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MO M O. 

ALL' ILLVSTRISS. ET REVER. S1G. 

Signor Collendiffimo il Signor 

ABBATE CORNAR O- 

Chierico di Camera , &c. 

Taua l'opera prefente fxr fmarir- 
fi nell ofeuro dell'obliuione , fe la 
cortefia dell'Autore , à reiterate 
mie preghiere, con l'intercedìo- 
ne de vari Signori virtuof^che-* 
giàmoltannifhaueuano sécita, 
e giudicatala degna d'efler godu- 
ta , non l'hauefle ricchiamata al- 
la luce > e quella conceda in dono alle mie itampe-> . 

Qnefra , in picciolo fegno dell'ampio Cumulo, del 
mio riuerenteoflequio, con tutto lo fpirito della mia 
diuotione,dedico,e con(acro al fplendente delle virtù 
di Voitra Signoria llluitri(Tìma,& Reuercndiftima. 

In efTa,che pur è partodi itimato ingegno,ella mir- 
rerà effiggiata ladiuina Dama, che fu auuenturofa 
riceuitrice della Illuftrifs.profapiaCornara,&fcorge- 
rà lineata la pianta dell'Edificio Augufto dì queftiEc 
celfo Dominio , e miracolofa Città, li quali,fi come in 
coretti Difcorfi vengono, con l'alfenfo delle ftelle > 
conftituiti in perpetuanza felice, coli io, con ogni di- 
uoto affetto prego da Dio à lei, & alla Sercni(Tìma fua 
Cafa l immenfo della Gloria,& l'eterno della felicità. 

Di Vinetia a'2tf. Nouembre. ió~22. 

Di V. S. Illuftriflima, & Rcucrendiflima. 

Seruitor humiliflìmo , & obligatiffimo . 

Antonio Pinclli- 






A' SIGNORI LE SGITORI 

vn amico Cordale intrinfeco dell'Autore . 

Alcuno intendente; 6 dotato dì Benìnany, ovej* 
tito di malempic%a , che fifia , trouaratra que- 
lli Kaggionamenti , non rigidamente ofieruati i 
precetti impoflià cofi fatti componimenti, con- 
tentiti di fapete , che chi gli aecoìfe , debito d liu- 
ti d'altri natura , ne gCanni Verdeggianti della 
fiia età , in certe bore libere , & olio e affiena, 
tedia lettura di Storie, & Annali della Jua 
cara, e merita patria , fen^a burban^a , per propriaricr eat ione l in- 
carterò , con animo [iabilitato , ch'occhio piuuico non fojfegiamai per 
lecerli, ilche per altri loditfarc fendo [acceduto à ritrofo , fi prega 
dfìnidar la mente fua , com'egli regeria la propria fe fi incapace in 
co fi fatto incontro d'intereffe altrui^ men fi prcucrbi d'intorno qucfla 
età, col contenuto nel quarto \aggionamento della quinta parte di que- 
lli, perche non fi nega, ih* egli ìyoraad inlìama dell'Amico , a i cui ne 
fece corte fc dono, non li babbi rcuifli , & m qualche Pfrteriuelìitt . 
Et inoltre fe gli offendefie il delicato guflo il [corger e traqnefli: Cordale, 
Beninan7a,Malempie^a, Tiuuico , Aritrofo lnearteggim, Burban- 
7a Malcderrza in vece di Cordiale, Benignità , K^core , pub lieo, Al- 
riuerfio , Scrittoi anagloru , Infortunio , e fimilì voci antiche , e per 
auuentura anco inufitate 5 & inficine anco Fato, Defiino , t >or tun , ^or- 
te Cammonifco ad accorgevi , che il pronunciato^ di quefte lecjprejjc 
< zià mille ,c più anni, nel qnal (ecoh elle, e d'altre tali ha da creder fi, che 
fofscropermefseall'vfo de duellanti ; che egli tmmaginandofi , che fo- 
li t difcretti leggano i prejènti Coloqui à ciajctino , che fi compiacerà di 
l(g£ctli,augura dal Cielo perfetto contento . 



Aro t introducimene da donna V ormo fa fcorta di 
rvm Stella s armata di nfplendenti usbergo, et Elmo 
Afro™ adorniti, hbibito leggiadro di -vari «few 
maeftreuol, e riccamente sfoggino, li cui dt ftra impu- 
gni a>ni chiane d'oro imbracci la ftmtlra vn Cornu- 
copia abbondatole diTìude , e di Frutta , nel me*o de 
quali fpuntivna fpada ignuda, ch'infilai <vna Corona. 
Dia cominciata alQorno ilQapo di Uno . et 



La parlatura fiaqùefta. 



TVttaGiuliuJ.tuttaGrauc, mtt'Hcroica.tutt Auu«ietite(fi- 
\ pregai, e cari ) hoggi fcorgcte, cd'vd.tc la voftraGeni- 
tricc da votforfe.non ancor ben conofc.uta.bpure quefta ch.a- 
ue d'oro.la fcintillante ftella fopraftantemi al Capo ; queft Ar- 
mi incoronate di ricche adornature, cd'auuiftati abbeglimenti 
pompofe ; cotefto Cornodell'Ablwndanttgermogl.ante dal a 
bifrontata teda aflìcurar vi dounano .ch'io fono la figliuola 
del Nume , reliquia del gran Diluuia.che dairArmcma parti- 
rof folcati i Mari)nel (errile Terreno chiufo da quelli e dall Alp i 
arreftatofi.gaudiofo me produlfe. Di Iano , dico , dourefte ncor 
n^feermi plr figlia . Ianicola perciò »\^/ e ,f>>' d ^%£ e r £' 
correr de gl'anni oiVeruata , per fauonta dalla Stella Lfpcno , 
Ffperia ; !al Signoraggiodi Enocrio RèdeSabini, Enotria; e 
da Italo Rè di Cicilia ITALIA airWnmonommata .ITA- 
LIA, ITALIA i fono :vifcere principali de : più noW<toa> 
* tiere dell'habitat! Terra, che partorita nella bel a Ed deli- 
bo (fiammilecicodirlo; nella più IlluAre , e ftima^parte 



d * Eur opa, «attamente mi ftatuifce il Mondo , Arch.mandr.tt 
ìli Irmi .Vcffillo della Religione , Giardino dd f&*** 
rio delle virtù, Efemplar de coltami , Del.t.a.eDou.tiad ogni 
Kor gradi conceflaal più nuerito Membro deUVnmer. 
riTA LI A madre voftra .replico , io fono (Seremmm. filet- 
tatori ì qui Pomparla , e trattenuta per vofeo godere , e gio.re^ 
deUa o q mmemoratione intraprefa delle Fortunat, , Auuentn- 
aià fuccefle , con quefta Giornata , in cotefta nob.liMima, 

SSSK^dik Itefla ^^ZV^Z 
d'inuentata fauola; ma qual te»» d . bdU 
Storia , cof. ben polfeduta dall'Vn.uerfale , che ardito) * 
re non efler tri voi perfona veramente cimlc , che quella noti 
h bbi nel cuore impreifa daUa lettura d'Anna!, da gì, Antena- 
iluoi diligente raccolti, & attefamente cuftod.t. . Ne 1.3l> 
A alcuno, pentito , forfè . P« SF*^*™^ 
natito ne l'entrare ,ò neirafpcttare in quefta Orche tre, cnc 
fi° odefideri ri'affcntarfi . Perche s'egli ben ..dira cofe da 
Me» e ù volte lette ,& intefe da Huom.n. di S«F"»« « 
SS da. Mondo , non gli fpiacerà , per f 6 
rifornirle nella forma , che perfona non conofciuta.d. poco o 
nullo nome, ha rimaniate alla faue.la W™*»» 
mie chevclefpiccherannoqucfta Sera co fuoi alternati rag 

conformi alta "magnificenza della materia, ci c «««g^gK 
ilverifimile (olferuagione tanto neceffariJ in cottiti 1 carri ) 
rendono atfvn.uerfa.c pi» facile l'apprendimento dcl.e nara- 
rioni che occorono farli in cofì fatti Coloqui. 
M^non t?mr più in forfè la brama voftra , con ,n ?^*^ 
M interne iperfonaggi di dar principio , e fine a ciò eh hanno 
«ropoftoaifauellaru., fapp.ate.chc 1 Autore , ha • 1 " t " lt °. 
apportami in opera rapprefentat.ua ,1 Natamente, & Origine 
di cotefta Augnatoli Cittì , e Seren.fl.ino 
vn'breue raccoglimento datt.on.grau. , f^annaCch^ 
q netto luo«o gii mille , e cento , e pm anni. Onde 1 apP a "«* * 
So prefeifte dee pennellate nella mente ffiM* 



di Rialto nel flato, e medefimczza > che potcua ,cdoueuaeffcre 
l'anno della falute 4S ^ • il di 24. Marzo. Nella qual facrofan- 
ta > e fatai Giornata s'hà (labilità la Sereniflìm.: predetta Città . 
Et hebbe principio di vera forma di gòuernola dilei fublime, 
& eccelfa Rcpublica co quei ragguardeuoli , e mifteriofi Auue- 
nimenti, checonrinnoltraruifentireteandarfi inneftando per 
il componimento, intitolato perciò LA DIVINA VI- 
N E T I A Togata . La quale , fe taciti, & intendeuolmente of 
feruaretc , oltre che vimoilrarete cortefi » e grati a quelli, che 
per aggradimi fi contentano di rapprefentarla,vi fara,forfe,an- 
co riufcire più inleggiadri to , e guuofo, ciò , che in quefta mate- 
ria hauetc già letto , & vdito • State attenti . 
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Parlamentano in Rialto. 
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^INETIA Figliuola p ut attua di Tantaleone 
PANTALEONE Haoldi de Luci da Roma 1 rp a _ 
Al. BERTO èrtilo ft da Roma \ dri di fami- 

MiCHELhTtarbaromanr de Pauia 

^ci, .Tiri ir.wi+i;ii^ r: t < j^rJ.G"m>w3iì(y) n vr... .. z --toq . 
GiVSTlNlANO StalonighidiCoftantinopo/i~i 

-, , . ; r, \ Giouani 'm^ 

GIVLIANO Giordani da Firenze ^ j 

MARINO Monetavo da T>adoa Venetia. 
4>y IRINO Oliuieri da Milano 
COKtiEUhSorellaputatiuadiGiuflintano 

MARCELLA /otto nome 9 et habito dì Marcello feruo di 
Plauto 

GABRIELA Sotto nome ,et habito di Gabriele feruo di 

Albano •> 
P LAVTO JMaflro de* figliuoli p Vecchi innamorati 
ALBANO da Burano fa barche 5 * 
GlANiNO feruo di Pant ale one 
CECCO Contadino da Padoa feruo de i Dauli 
CANCELLIERE 

rBZKKKKVOCaloprìnidaT^ueva -, y ec( y c he non 
FENDRAM INO Zhbentghida Padoa $ f ariano . M 
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PARTE PRIMA 

! RAGGIONAMENTO PRIMO. 

^\ i r ^ Kfj ft ip f f + *t* * ilio _>3 iirfj lifOijfT >»i 'ijf iof^fu*ì*»r^ f **^ri i*j ^wii'jj^^o i 

tSMartèllo. Gabriele • 

fP^JSl'Io mi/idauodi te , Gabriele, a bcH'horafarenimo noi an- 
MS!\\|^Wj dati a Cenuri padroni ; e purché l'ordine dell'acque non 
K|raA*^ fé ne (la fuggito ; apparendo hormai nell'Oriente i precur- 
■ÌF'hjjj3B f or * dcll'Albòrcvago temere della rofata Aurora-. . 

Cabr, Non temere, che quefto matino l'ordine va vn poco più tar- 
do, rilpetto che l'Acque fi vanno Rancando ; doucndoefse dima- 
ne , o posdimanc ( come dicono) andar di Fele « Et ifeufami caro 
Marcello, s'io t'ho fatto afpeccare ; perche heri fera , quel ftordito 
di Albano miomaftromi tenne tanto co ì Tuo comandare in veg- 
liando , che haueuo afferrato il Tonno in manieratile fc non mi 
deftaui , certo dormirei ancora . e tanto più , quanto che faceuo 
quefto feruirio mal volontteri ; perbenche me Thabbi coman- 
dato con accurata efficacia . 

Marc. Tu mi diceui, appunto,poco fa , che defideraui ,e non defidera- 
ui hoggi buona ventura nella pefeagione; e poi troncarti il ragio- 
namento; che,per non sòqual limile humor mio, m'hai fatto na- 
fccr de fidcrio della fign ili catione chiara di quefto tuoconcetto. 

(jabr. io ti dirò. Albano m'ìià comeftb,che al tutto vedi di pigliarqu.il 
che bel Pefce, e lo porti a donare alla figlia di fer Panraleonc, alla 
quale infieme debbi fignificare, ch'egli viue innamorato di lei . 

Marc. Ah , ah . 

Cabr, Ed'io perla reuerenza, ch'i porto a così honorata giouane,vorrei 
ch'il pefce , che fono pernottarli , foftè tutto pregiofiflima Gioia ; 
jiu in quella fcioccheriadcirambafdata, non ho animo cosi bai- « 
fo, eh io fa pelli accomodarmi all'obbedirlo,;^.. ^ 

-^Lii B Ah, 
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Marc. Ah, ah ah . 

Cabr, Che hai , che cotanto ridi ? 

Marc* Nó vuoi ch'io rida,e ridi da donerò ! fc il miopia uto (come s'ha- 
ueflero quefti Babuini accordati in liane ) ha cornine ilo lo iteli o 
à me?Epur hora meco fteflb formauo concerto fimile appunto al 
tuo ; non meritando le qualità di figliuola tanto fublime in tutte 
le Tue Doti , nè permettendolo l'h umor mio ; eh io m'impieghi in 
negotio così vile . 

Cabr. Cerro, ch'è vn'incontro da ridere; ma che dobbian noi fare?io mi 
rimetto à te; e ciò,che terminerai tù,promctto d elfeguir anch'io. 

Marc, A neifun modo intendo di fèruir Plauto in fimil materia ; dichi 
pur, e faccia ciò,che vuole . E ftimo elferbene , che noi andiamo 
à procurare di por inefecutionc la prima parre del commanda- 
mento, che farà di andar a pigliar il pefee, ilqual portato in terra , 
vediamo di trouar Gianino (eruitore di Ter Pantaleonc , eh e huo- 
mo airai mafeagno , e fcalterito, amico d'ogn'vn di noi , e palefa- 
toli tutto, riceuiamoda lui configlio del ciò, e habbiamo a fare, 
e da dire a quefti così garbati innamorati . 

Cabr, Quefta è otrimadeliberanza. Andiamo dunque à montar in Bar- 
chetta,che pria che fp unti il Sole, fpcro che fi trouaremo fu la pe- 
fcaria . 

Marc. A qual parte vogliamo inuiarfi ? 

Cabr. Credo e fler bene d'andarfene verlo la bocca del porto; rifpetto 
che, non hauendo quella mattina l'acqua molto corfo, per quello* 
m'ha dcrto vn pefeatore noftro conofeente, il Pefcegroflo fari 
nella profondità de gran Canali . 

Marc. Stimo,che tu dica la verità; ma habbian noi cfca,che torni a pro- 
poli to ? 

Cabr, In Barca pofi herifera vermi, e Corbolc,e per ftrada potremo ha- 
uere dalle Bragagne Spiantani, e dalle Tratte Sardellino . 

Marc, Baderanno le Corbolc , quali intendo efTer vero cibo de Pefci 
grofiì : però andiamo con la buona ventura . 

Cjabr. Andiamo , che farà noftro trattenimento, perhoggi , il ragiona- 
re di quefti noftri mal compofti, per non dir altro , padroni • 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

^Miniano , Alberto , 

HO voi uto irmene per tempo; perche non mi offendi il Tempo , e 
con tutto ch'i non babbi riccuuto ficura rifpofta da Pantaleo- 
nc, c 
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ne, e m'habbi detto non voler per adeflfo maritarla, mi parto però 
contentato da lui ; parendomi d'hauerdifpoftalamareria in mo- 
do, che deliberando di darli marito,deuo aflìcurarmi, che non la- 
fcierà me per Marino . Sì per hauerli parlato io prima , come per 
altri rifpettidifcoricli ; che ho comprefo dalla grata , & attenta-* 
audienza datami, di hauerli ponderatamente capiti, edicflere 
reflato però molto inclinato alla mia pedona. 

*s4lb. Quefto Giouane è partito dicala molto per tempo, nvè ftato 
detto cflerfiinuiatoà quella parte. Vorrei pur trouarlo ftamane. 

fjiiifL Alberto deue cercar me, ch'intefi herifera , che defìderaua par- 
larmi d'vn Tuo (èruitio. Buon giorno Ter Alberto. Che nuoue co- 
sì per tempo ? euui cofa buona per la Romagna ? 

\Alb. Sono pur troppo trifte, e per Roma , e per tutta Italia . 

Cjiitfl. Adùque dalla morte di Atilafcguita quelli mefi adietro,ne l'Hun 
gheria, non s'ha veduto frutto alcuno di quietudine ? 

^/A.Benche Arila partifle d'Italia , & anco morto fia, non partì però, 
ne meno è morto tutto lefercito , ilquale nonrefla d'vfore delle 
folite tiranniche fìcriti . Ma quello , che maggiormente preme, e 
che Teodofia violentata moglie di Masfimo Imperatore, nutrica- 
tafi nell'odio verfo il marito , autore della morte del amato Va- 
lentiniano Tuo primo con forte ,difpofta di farne la vendetta , ha 
chiamato d'Africa Genferìco Rè de Vandali , che già , ò di breue 
deueeflerin viaggio, con efercito di *oo.mila Combatenti ; pen • 
fa mò tu ciò che faranno entrati che fieno quell'altri Barbari nel- 
la pouera Italia . 

tsflb Dio per fua mifericordia ci aiti . 

Cmfì* Gioua a noi Giuftiniano , che fiamo in luoco ficuro, di attende- 
re à pregare.perla faluce de noftri confànguinei , e patriota ; pro- 
curandoli goucrno delle noftre Famiglie , con la grada, che il ciel 
ci hi preferuata . Dio ti falui, figliuolo , che mero feordato di ri- 
fpondcreal grato faluto> che mi delti: Scivfcito di cafa molto 
per tempo . 

(jinfl* Chihdnegotio ha da effer vigilante; perche (come fole ua dire, 
per Gobola, la buona memoria di mio padre) il Mondo è de fol- 
leciti . 

*Alh. Bel prcccttOjdegno veramente d'Huomo fapeuole ; fendo l'Indu- 
ftria diligente, vn'Azione necelfariaall'Huomociuile,che tanto 
fi quadra al perfetto Politico, & Etico,quanto all'Eccellente Ico- 
nomo . Sono all'ai anni Giuftiniano , che tuo padre morì ? 

9"*J2> Sette anni amano , amano fornici • 

B % Le 
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Mb. Le Naui da te poflfedute fono ftatc fatte da te ,ò pur diluì? 
^jiulì. Le fece fabricar egli l'anno, che pafsò a miglior vita,ilquale 
(quafi prefago della fua prefta morte) in tempo , ch'io poteuoef- 
fcr di età di quattordici anni , e mia forella di dodici , fece quefte 
due Naui,e nominolJe l'vna laGiuftiniana , e l'altra la Cornelia. 
E mentre viue (e comandò , che fbfle fatto loftclfo ancodoppo 
morte) vuole, che gl'vtili de laGiuftiniana fonerò applicati alla 
mia perfona , e quelli de la Cornelia a Cornelia mia forella; a ben 
che noi, morto il padre , li habbiamo ben conofeiuti tempre Spa- 
rati , mi vfati però in commune da buoni fratelli . 

*Alb. Santo rifoluimento, degno di figliuoli di tanto padre. Come in 
gratia cauate voi li ytili <ìi qucfti Nauigi ? E perdonami , Giufti- 
niano , ch'eflendo io nouello habitatore di quefte Ifole , non hò 
contanza di cotefte Mene,ed' Affari, e pur è bene,douendo io finir 
mia vita tra voi , ch'i ne lappi qualchecofa_» . 

Gufi, Non v'ha bifogno di perdonarne nto,fcr Alberto , douc non è fal- 
lenza, Anzi quello è ruuore fatto alla mia perfona;ch*Huomo del- 
la voftra eri, c cond i tionc fi compiaccia di difeorrere di tinnì ma- 
teria con vn giouanc, qual fon' io . 

i4lb. Giouane d'anni,ma vecchio di buon fenno . 

Giufl. Gratia della voftra beninanza. Ma vbbedente X voftri coman- 
davi dico,che il Ncgotiato delle Naui porta vtili notabili;poiche 
del folo fuo corpo ( detratto anco il fruito di euTe)s'ha d'auanzan- 
te,à ragion dianno,d intorno venti,e venticinque per cento , ol- 
tre quellojche fi tragge da capitali, che vi fi mandano fopra. 

tAlb. Quanto può,in gratia,e(Ter il collodi vna Nauc ? '-"H 

Giufr Le noftre , che fono della ftefla grandezza , di portata di kieento 
Botte l'vna, fomite di vele, fartiami,& ogn 'altro nauarefeo appre 
ftamento , per quello ho trouato nel li libri di mio padre, monta- 
no tutte due intorno mille nouecentojgroflì d'oro. 

Alb. Io non ho ancora ben capito , che cofa fiaquefto groflb d'oro , ne 
la proportione di quefte voftre valute fra fe , e quale quelle riten- 
gono con le monete Romane, e mi faria graduo intenderne qual- 
che cofa. 

£jinfl. In brcui parole crederò di poterui foddisfare ; poichcoltre 1 cfler 
io ftato , per diligenza del padre , ammaeftrato da ottimo Abbac- 
chiere , fui anco da detto mio Genitore , che Negociatore era di 
cerchio, efercitato in tenera età nella pratica di quefte monete; 
quattro forte delle quali corrono fin mò in queftoluocol; cioè 
Grofli; Aurelij,Solidi,e Bigattini:Il Bigattino (la minor del l'altre) 

" cvna 
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è vna moneta dì ramcchhauete veduta,di pefo di vn'o nz.i,di cen, 
to quarantaquattro caratti, dodici de quali fanno vn foiido, che 
rifponde alpefodell'Afl'couero Libra de' Romani,e noftra anco- 
ra. Quefto Solido non viene formato di rame , che faria troppo 
meommodo nel negotiare , maè fatto d'argento, di pefo di quat- 
tro caratti, e mezo,c vai e dodici Bigatini . L'Aurelio,moncta pur 
d'Argento, pefa nouecaratti, e valeperduoi folidi . UGroMo,la 
maggior di tutte le predetteci pefo di diciotto caratci,ch'è l'otta- 
ua parte dell'onza, corre per quattro folidi. Quefto Groifos'vfa 
nella fcrittura à ragion di oro,bcnche non fe ne veggano di conia- 
ti , c feme a maggiorcommoditi dell'Abbaccare. Il qualcfuppo- 
nendofi al pefo di diciotto caratti , fi valuta perdieci Groflid'Ar- 
gcnto,cioè per quaranta folidi; perche in realtà nelli prefenti tem 
pi, canto fi itima vna Marca d'oro , quanto dieci Marche d'Argen- 
to . Le monete Romane correnti fonoDenai,Vittoriati,e Seder- 
ti) , rifpondenti nel pefo , e nella proportione alle predette , che fi 
fpcndono qui ; poiché il Dcnaio pefa diciotto caratti? come il 
Grolfo, il Vittoriatopelànoue caratti, e rifponde all'irei ioj& il 
Svilcrtiopefa quattro caratci,c mezo, e s'incontra co*l lolido . 
*Alb» Il Denaio Romano d'argentopefa , come afferrili tu , diciotto'ca*- 
ratei (come il voftro Graffo, e la Dramma Greca) e pure corre ner- 
Jc coniprcde quaranta foli Bigatini ; c la Dramma , ed 'il Crollo fi 
valutano perqùarant'otto Bigatini . Il perche non sò intendere, 
Ciufl. Sortifcequefta differenza dalla (inceriti del metallo ; poiché l'ar- 
gento delle no/tre monete, e delle Dramme Greche fonodella^ 
lèclla lega, e punti , e ritengono pochiilìma portione di rame . Il 
Denaio, e l'altre voftre monete d'argento ,'che fi coniano,e fi fo- 
no coniate da cinquecent'anni in qui , ritengono la fefta parte di 
rame di più delle predette , e perjquefto viene valutato il Denaio 
otto Bigattini meno delGrolIc^ch'èlafeftaparte'di quarantot- 
to. E però anco vero, che £li Donai impretfi in Roma innanzi il 
Dominio di Vefpafiano fi valutano cinquanta quattro Bigatini. 
• E quefto,perchc lemoncte antiche Romane, oltre , che fono del- 
la (Iella legatia del Grò (fo, e Dramma , fono anco più ponderale ; 
poiché detto Denaio antico è la fettima partc,& il moderno, il no 
ftroGrofio, eia Dramma Greca è l'ottaua parte di vnonza . 
O quanto mi fpiace efTer necelfitato , per certo mio negocio im- 
portante,d'andaraltroue,per non poter ftar teco ancora nell'vdir- 
ti , con tanta dotta prontezza difeorrere di quefte,& altre coCeÀ c 
qiiaii ci trouo cofi intelligente ; Ma , piacendoti , la rimetterò ad 

- - - * altra 
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altra occafione : E partendomi da te Todisfattiflimo , ti retto obi i- 
gato , e mioffero per il contracambio è per te , e per tuoi amici ; 
pregandoti à feruirti nell'oue mi Itimi buono,chcconoTcerai,dal- 
l'cfrettoJ'arTetto mio. 

<///</?. Le cofe dame efeguitc, a voftra richielta, Ter Alberto, fono di cofi 
puoco momento, che vagliono nulla , in rifpetto di quello, che 
meritamente defideio fare, per aggradimi. Onde comandatemi 
liberamente in altro di maggior lieua,che mi conofcerctc Tempre 
più pronto ne' fatti, che nelle parole-». 

jLlh. Non intendo di tenirti più a bada . E sò Giuftiniano che Tempre 
mi Tupererai di cortefìa . Chi ha biTogno comandi. Reda in pace. 

Cjiufl.ìl cicì v 'accompagni . M^m'Ui 

+4 li. O che degno giouane ! ò che fi gl iuolo aTsenna to 1 Benedetto ila il 
padre, che lo educò. Mò, ch'ho Taputo il colto di quelle Naui , vo- 
glio andar immediate à trouar Pantaleone, per parlarli della pa- 
renteza,che defidero di Teco fare . Io lo veggo appunto coli che 
ragiona %on certi GentiThuomini . Voglio afpettarlo in quefto 
cale, fino'che s'accommiati,per poterli parlari miglior aggio . 

Gittfl* Se Pantaleone fi compiace di darmi Tua figliuola per mogliera, 
voglio immediate maritar Cornelia mia Torella , e fare duo paia di 
nozze le più belle , che fieno ancor Teguite in qucft'lTole • Sò che 
Marino lì doleri,quandoella toccherà à me ; poiché, per quello, 
che mi palesò heri fera , elli ancora viue innamorato di lei , come 
facc io . Mi Tpiace cerco, che mi babbi Tcopertoqueft' Amore ; ma 
non importa. La natura inlègna à ciafcunolobliganza d'attende- 
te al proprio intereflo . 

RAG GIONA MENTO TERZO. 

Pantaleone . ^Alberto . . oj 

CHe me diTeu? che me comandeu caro Alberto ? 
Dico, che non haurei mai creduto, eh 'huomo nato in Ro- 
ma, come liete voi , Pantaleone , tralaTciato il linguaiodiquclla 
Citta , che pur fu, & è capo del Mondo , s'hauelTe accomodato al 
proprio di quello, fi può disancora limaccioso, ficincanucciato 
Terreno,e maflìmamente vedendoui hauer ritenuto l'habitoTem- 
blabile à quello de' gran Patria Romani . 
Tant.Dhc Alberto. I gran trauai patij in famofa Cittae mefli in compa- 
ratoti 
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ration della tranquilla vita, chepruouoadeiTo,chc habitoiniìi 
lioghi pieni d'Humanitae,m'ha rafoneuolmente pcrfuafo,per dcf- 
mentegarmeicgranpafTionfupportate in Roma, d'apprenderei 
parlar d'i boni Brighenti de ili canei . E chi non ha prouà la ne- 
cciTìtae,i cruci), anzi la perpetua morte, che fente timida perfbna, 
che (è truoua in Cittae circondadada nemifi potenti, Barbari, e 
Diabolici, no puoi creder, quanto el vien folcui, co'l fé vede lon- 
tan da fimil forre de fuggetti, e che'l viue tra pcrfone piene de ze- 
lo pacihco,e coflumi humani,qualeapponto,c quelle che habica 
in fte Lagune . 

iAlb. Conofco anch'io quefta veriti;e per le medcfme ragioni,pofpoftà 
la mia naturai patria,fono ridoto con la famiglia in queftoluoco, 
perfondaruil'habitation mia.Eperciòdefiderofo,chel'Amiftan- 
zanoftra fi ftringa,e fiaperfcuerate,giudicoeffer bene, Pantaleo- 
necaro, il palefarfil'vn l'altro le nolirefciagure,cconfolarfi,cne 
bifognioccorrentiauincendeuolmen te aiutarli . Ditemi però,in 
gratia, qual fu la cagione, che vi molle X pattare da Roma in qae. 
ft'lfolcttc? 

Tant* L'è vna duracofa el tornarmc à memoria i gran trauai, ch'ho paf- 

fai,mai1uria per lactae,nellaqual me recruouo:turta via, per la re- 
uercntia,che ve ho, ne dieuo,ne voiolaflarde daruc fotisfattion . 
L'èapponto cinquanta fic anni , chela mifera Cittaede Roma_. 
patria gera ftrettamente coinbatua da Alarico Rè de Gothi de 
Ponente, con cofi numerofoeiercito; che con tutto che i fo Citta- 
dini,conrantigo,e propio valor della Nation,fedefendelfe viril- 
mente, e con gran patir fupportaHe doanni de crudo afledio,nel 
qual tempo reiìò morto Priamo Haoldi di Lucij mio caro pare , 
conuenneperò finalmente lapouera Cittae rcftar,no folo prefa, 
ma i sò Cittadini cfpofti à ferro, e fiamma . De i quali romafe fo- 
lo liberi quei,che s haueua faluà nelle Gefic de fan Pitro,c £m Po* 
lo,checufi haueua commciToqucl Rè* Nel qual numero tro li an- 
dane mi, mia moicr, e do nieui fij d' vn mio rrarfufidi in S. Piero, 
con l'oro, e zoie, che fe trouauimo hauer in cafa , hebbi gratia dal 
Cielo de poderme partir fatuo, con tutta la mia Brigi,e de vegnir 
a Rauena, onde,pochi anni dopo imbarca, quafi pervétura, die- 
di del caoin Ito caro liogo , nel qual gera vegnue alfac altre perfo- 
nc , e da Roma, e d'ai tri lioghi,pcrfaluarfe,comefe fi mi, dai fla- 
gelli, che andaua efercitando quella Barbara, e perfida zente; c 
adeflo fa cinquanta tre anni, che zonfiin fto benedetto Terre n , 
ne più me fon pardo, ne nianca vegnua Yoia de partir. 

Quanti 
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i^4lh. Quanti anni hauete in grana ? 

Tan t. Son nafluo del trefento feflantaun , fe*l conto vii, intremo adeflb 
nel quattrocento cinquanta tre , cinquanta tre , e trenta nuoue fa 
nonanta do , die farà fìllio ci di de fan Marco , che fard d i 1 5 .del 
rnefe che vien . 

Dio ri benedichi . Sete molto gagliardo: non moflrate in afpet- 
to, più di fettanranni . Quanti fono in elTere di quelli, che venne- 
ro vofeo di Roma? e quanti figliuoli hauete ? 
Tant> Viue ancora mie nieuimaridai, econfioli, mi addìo fonfenza 
moier , ma ho ? n fio maridao , che ancuo , odoman afpetto della 
Romagna, onde ci Te andao per vederde rancurarqualcofa del- 
l'intracch'hauemo là dell'anno palfao, di beni noirri patrimo- 
niali. 

lAIb. Non dice d'hauer vna figliuola . Non hauete anco vna figlia da_# 
marito ? 

^«f.Hovnafia^hcnonèmariddjin cafa; fi chela ho. 

%4lb. Io vi rendo mille grafie delle grate rifpoite , in rincompenfa, 
per hora, vditc anco voi qualche colà de l'efler mio; accioche Tap- 
piate con chi vi dimedicate. Anch'io fono originale Romano, e 
fui figliuolo di Lodouico Bertilofi,chefùScnatore,rlquaIe,perlc 
pallate guerre , e forfè nelli ftelfi tempi , che dite , condntìe la fua 
famiglia in Aquileia,oueanco fermò cafa, & allenato me, ch*al- 
l'hora ero fancel Io , lino all'età di trentacinque anni, pafsò i mi- 
glior vira, cd'ioprc fi moglie tcrrazrana, dell a quale ho haiuito 
più figliuoli. Hora mortami la moglie, con ducutoli figlinoli ri- 
maitiìni, & già fatti adulti , quelli raefi adietro, perle rouine ful- 
minate dal Ipietato Attila , che furono poi efequitc contro la po- 
llerà Citti, mi fon faiuaro con la famiglia in quell'I fola di Rino- 
alta, oue anco,con gran contento,ho piantatoi! mio Domicilio* 
Hora mò dofiderando , come dilli, di maggiottnente ftabilire l'A- 
miltd con voi,co'l quale mi fon innamicato, & al quale tanto-s'ha 
inclinata I anima mia, ho-moflo quello raggionutnento , perche 
(coli contcntandoui)m'è venuto penfiero di accafarc vno de miei 
figliuoli con la beliate vcrtuofa V I N lì T I A voftra figlia. Perche 
non mi rifpondcte caro Pantaleone ? anzi perche fete reftato lb- 
(pefo 1 Riculitc,forfe, quella parentcria perdifpariti,cfiepofli ef- 
fcr fra noi? Se cofi è hauete il torto ; perche quanto alla nobilezza 
de miei figliuoli , difeendono , come vi dilli , da vh Patrice Roma- 
no ; & quanto all' hau ere , quando vi piaccia , vi farò apparire di 
pofledere tanto al mondo , che può la miafamegliaviuer nobil- 
itai» j mente 
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mente in ogni luoco . E vi dico di più, che hor hora mi fon infor- 
mato, e ftatuito di farvnaNaue di ottocento Botto» 

Tant. Sri, ria, hozi apponto , m e ftà recercà permoierda molti zoue- 
. jni,bona parte de q uai,per la b jneuolcntia,ch'i g'ha pre(b,xc capi 
tai in fti pai di, per volerla per raoier: E apponto quci,che parlaua 
con mi adeflb me trattaua de fto negotio , e a tutti h > refpofo , de 
no voIer,peradeifo mandarla; mai vu no fentode refpondercu- 
fi ; ma parlandone più alla rcal. Sappiè, ch'in fto conto no polfo 
de/ponerde Venetiaaltramenrev 

tsflb* Voi mi fatte ftupirc . E come non potete difpornc ? non è ella 
voftra figlia? e 

Toni, E ve voio con tarla cofa tutta cola và.con quello però, che aicol- 
tè tutto, e che tutto tasè . 

%4lb. Dite tutto cio,che vi piace; ne dubitatc,chc mai palcfi ciò che mi 

direte. >M*ibk«*VjKU||».,« !OÙjrtbb r nc 

T<wr. L i.qualcheanno , ch'effendo pafsà vna mattina per topo fu i Lio, 
per veder fe cópareua vno di miei Nauilij, ch'afpcttaua de fotto 
_yéto,viftisù perei Lioà vegnir, da no fo donde, ftà Garzonaaccó- 
pagni da vn Huomod'afpetto venerando, apprcflocJ qualcami- 
naua vngran Lion.dalchefaltandomc gaiardo terrori torno, pili 
preftoca da prelfa, Uìui nella mia barchctta,c me flargai dalla rì- 
ua; quandoquel venerando Homo, con ofe lbnora,chiamandome 
per nome, di He . Fermate Pantaion , no ce dubitar ne de mi , ne 
de fto Anemal , che tutti femo qua per to ben. e! qua! me dille ap- 
ponto /te parole. Sta ha,chc ti vedi, per volerdel Cielo, hozi tediè 
cfterconfegnà,c ti la die condur a cafa toa, come ha, e per Ha ti la 
die cuftodir, dando cuH da intender a tutti ; nedequefta te piar 
altro faftidio, che ella , a sò tempo , te farà fauer qucUchc haucrà 
da elìerdecfla,e de ti. Mi tolfi la puta per man, e 1 bon Homo,co'l 
so Lion, fe melfe à caminar su per le Onde del Mar, e fenza bagnar 
ip i picei caminc tanto lontan,ch el me fparue da i occhijc mi con 
ella venni à cafa , e la ho arleuà ri n adciìo ; e dalpuò, ch'ella e con 
mi cognolÌQjche tutte le mieoperatiou xecaminaede bé inmeio; 
peri confei reccuui dalla so benedetta lcngua_«. 
tsflb. Voi mi lignificate vna gran cofa. Non è maraujgliafe ha acqua- 
ttato nominanza di Donna Celcftc. 
Tarn. No fe puoi fe no concluder, che Venetia Ha fattura Cclefte : daf- 
ciie ( anca in numero grande) le Nobilcae ftranierc,trattc dalla sò 
faina , ycgnue pervaderla (blamente s ha fermi qua, con leso 
Fameie j RcfpcttQ che ogni condicion de perfoua , che tracra con 
ul'J 8 "^effi 
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efficiènte gran gufto del sò faucr, in ogni profeffion : fia pur dófff , 
eincendenti i Homeni , quanto Te puoi, chefiachi fè voia,che 
parla con c(fa,acquiira fauerdal sòdifeorrer in ogni forte de mate- 
ria. Se i tratta della forma del dir , e dell'orar, naie truouà chi 
Veramente ghe ltaga al parangon . chi vuol fauer la Riegola d i 
Coftumi di Honienf, della Cura delle Fameie,delGouernod'i Sta 
ti,nò Te parta da Venetia s'i dclìdera faldose perfetto Sauer, i Poe- 
ti, i Mufici , i Architetti , i Geometri , i Aritmetici , i Cofmografi , 
i Aftrologhi , i Pittori , i Scultori tutti impara da i sò Auuertimen- 
. 1-Proftifori delle cefe Naturai , fe i capita in qualche dubbio 
circa i principij de effe , ò delle cofe iftelfe ; fia d'i corpi (emulici, o 
comporti, corruttibili , ò immortali;fia d'intorni Elementi, ò di 
Mifti , ò con Ancma ,o fenza Ancma; fia de cófe terrene , e baflè» 
ò pur d'Alte e fublime ; fia del Moto, del Tempo, del Liogo, della: 
Generation, della Corruttió, della Vita,della Morte,e d'altra q>ual 
fe fia cofa,da Venetia ifaueri ladechiaràtion,e refolution d'ogni 
QMittJlM- 3 ? < '/ V- 'ùa* iLonviiwuqòo^ itiovwq 

jllb. "Intefi appunto l'altriheri, che difputò lungamente convncef- 
to Tale » con offeruante appJaufo di mola litteraci, che l'vdi- 
tùfaó.» .noU'nns ny s>n 

TanU Quello gera vn Greco de gran intelligentia, cheproreflaua l'opi- 
nion Jd'Aleflandro , circa 1 immortalità dell'anema iutellettiua ; 
checonpuoche Rafon nafue dal fauer della mia fapientilfima Ve- 
netia >[cl fe confìile in muodo , che no fauendo che relponder, el ro- 
mafe vncocalon. C elle eofefopranatural, tacci i principali inten- 
denti d Italia, che adeflb fuzididall incurfiond'i Barbari, e per la 
fama de fta Diuina Venetia, capitai in fti palùi , roman ftupefatti 
da i concetti,che da effo fcaturifce della Formajdel'ElfentiaderEn 
te, dcllTntelligétie,e del Supremo Motor De muodo chefèadeffo 
c'I capitate qua, e Zenon,e Pitagora, e Ariltotelc,e PIató,e Irefto 
d ì fette fapienti della Grecia, e quanti Filofori s'ha arteuai fotto le 
sò Dottrine, bifogneria, ch'i confcflà{fe in Venetia effer la sò vera 
icientia, e perfetto Sauer. i Zudij,i Perfiah i,i Egitti j ,iMori, coi 
fe mete a dcfputar della Religion, tutti ciede alle Rafon, che ghe 
porta la mia Criftianiflima Venetia, in far coniarla noftra Reli- 
gion elVer laverà x e fola comandi , e grata al Summo Fattor del 
tutto. ' or . /[ •• 

Sì fentono tra cotefti Arthieri,quando parlano deffa, lodi tanto- 
eminenti , che la incielano; da che fi dè prender chiaro argomen- 
to txfli ancora fentirfi beneficiati da fuoLRaccordi * 
i.,1-7 e Co ft 
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Tant* Qon gran rafon i la porta de fora le ftelle;perche eflfa,oItrale altre 
tante cofe, gh'ha infegoi el cernir della lana, ei gouemarla , ci 
muodo de te$srla,de tenzerla de Grana,c de Cremcfevchc fa quei 
panni,che paryn cielfercn,evn rubicondo fangue teuuo:El rimo- 
dode fillar l'oro, detenerlo, e lauorarlo con tanti bcireccami,e 
tizzi, foprarizzi, tutto vien da i so auuertimenti. Mò non halain-r 
uenti,e ghc ha infegnaoel muodod imbianchiti zuccari,ch 'i par 
neueaggiazzà? e de purificarle cere, che le par de zoncchià indù- 
ria ? Mo non hala anca truoua cerca cenere da far lifeia, che fatta 
boir con l'oio,sindurifce,e fa faon,che fomeia all'AlabattroPNon, 
fiala infegni , c{ic co la iftefla cenere , e cuogoli mafenai, fefapa- 
fta,che mena in forno fe fonde, e liquefi ! e tiolta s'vnaeftremiti 
de certo ferro longone fo/acse 4a 1 altra fuppiandogiie^eAtrp cp'l 
fià fe fgionfa,e fabrica vafi da benerghe dentro,ch'i vien giudicai 
da chi i vede fatti de Criftal de Montagna ? Della qual pafta fe fa 
tante altre vaghe,e degne fatture, che chi le confiderà, ftupendo- 
fe , comprende la emulation ch'ha l'Arte con la Natura . De che » 
parlandone anca puoco , troppo longo faria el mio rafonar . Ne 
finiraue mai, fe voleile dir tutto quel , cheprouicndebondaUa_> 
Diuinìta,ch ein Venetia.E pcrquefto me reflrenzo a conceder* 
che non è virtù,ne Saucr al Mpndo>che in Venetia no da. E torno 
a;dir,che a gran rafon,tanti bei fpiriti,tante perfone grande allct- 
tate dalla fama delle prerogatiuc attribuideghedal Ciclo , *e ve- 
gnue in tanta quantitae a vedcrla,creuerirla;che co la vd,c che la 
parte dalla Gefia, la receue anch'erta la fo parte de Deuotion . E 
ttgnopcr gran Miilerio,e quello è qualche fecretp del Cielo, che 
infina ancùo,de tanta zouentue,che habita in ft'tfole, nifTunfra^ 
mai ofsi ((limandola pur tutti miafìa) de domandarmela per 
moietjc hozi,iìn fl'hora,non hò incontra nelfunaperfonadequa- 
ljtae,ne terricra,ne forclticra, che no me l'habbia recerci per cò- 
(orte.Qualcofa vuol lignificar qucftojcerto 1 . 

^Alb. Si C9me refto tutto ammiratore , e quafi, che mutu!o,nel fentìreJ 
cjpteftegran virtù di Vinetia,da me in vero, in qualche parte, o£j 
(eruate per jo innanzi ; cofi mi infìàmo maggiormente di defidc- 
riodi perucniral ri ne, che v'hò detto; però vi prego,parlandolidi 
quella materia, d'hauer per raccomandato mio figliuolo > con di- 

*Alù. Mi raccomando, Pantalone amoreuole . 

Tunu pio fia con vu. L e pur vero tutto qucUch'hò rafonalNon ho zi 
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mai truoua perfona più fauia al mondo,più difcretta,più humile, 
piùnobil d'ancmo , pili virtuofadc tutte quelle cofe, che fe puoi 
imaginar ! Mo che diroio della fo caritae ? della fo continen tia_» ! 
della fo deuotion ! Qua! e quel zorno , che no l'habbia vifta , al 
manco , fette volte a far oration : poffo pur, con veri tae dir, non 
haucrla mai ofleruà fouerchiamentc allegra,per qual Ce voia pro- 
fperitae,ne niancaattriftà 4 per neffun trauaiojperamordellaqual 
mi vegno talmente honori, che covagodoue fia moltitudine de 
perfone, tutti mi dà lioco , ogn'vn me fi reuerentia , me parla co 
refpetro,e m'accorzo; che tutto vien per lareuerenteofleruantia, 
Che ogn'vn ha alla mia cara,c veneranda Venctia • 
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NOn poffogia più carni nar per le ftrade, che,comc io foni fti- 
pendiato perqucfto , bifogna ch'io rifpondi a tutti, fe Ve* 
netia fi manta. Et ho hauuto che fare,edire, in particolare, có vn 
gentil'huomo Bergamàfco , che m'ha mezo ftordito ; prometten- 
domi, che s'io impetro, che Vinctia fia fua moglie , di darmi vna 
gagliarda mancia . Voglio però trouar il padrone, co'l quale s'io 
potetti far qualche buon opera , sò chTiarei vn bel donatiuo . La 
cofa'habon principio;dache 1 hotrouatocofiprefto. 
Tant, Anca coftù rafòna de maridar Venetia ; mò che gran cofa è que- 

Gian. Dio vi falui padrone . Vcniuo appunto per trouarui , per parte di 
vn Giufto Selui gentiThuomo Bergamàfco , il quale è giouano 9 
Che ha molte entrate in Bergamafcà , & è delli primi de quella 
Citti,&èanco vnbel fantuccio. 

Tant. Che m'importa a mi,chc nilfun fia ricco,o nobile o belloleh'el fc 
tegna le fo bellezze, la fo nobiltac, e le fo ricchezze , che bon prò 
ghe fazza. 

Gan.Sà mi hauefte Iafciatodar fine al ragionar incominciato, haure- 
fteintcfociò,ch importajhaucndomiegli prcgato,equeftaè l'ini 
portanza, ch'io tratti vofeo di darli la Signora Vinetia per mo- 
glie; che vi prometto , che farebbe ben maritata . 

Tant. Ti ha pur puococeruello caro Zanin.No faftù quel che horefpo- 
fo fri mattina a cantiche mei ha domanda ? Ti bapurfèntio? no 

- --- fauc- 
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faueuifhi anca ti de gratia refponderghe ci medcmo ? enomti 
romperla tefta anca ti coi altri ! 

Gian» La prima rifpofta,chc gli diedi, fù appunto queftaj ma egli rimo- 
ro(b , ch'ai tri difpofti , e preparati, per fargrand'inftanzadique- 
fto,non l'impetrino,m'ha pregato a farquen?vfficio;pcr non con- 
ftituirfi nel difauantaggiodegl'vltimi . Etin vero, che volete far 
piùdi leiincafa ? Ellaèpurnegl'anniconuenientillntendd ma- 
lamente la mercatanza di carne femmina , padrone, chi non ma- 
rita le figliuole a fuo tempo . 

Tant. Si più el matto ci fo fatto,ch'el fauio quel de i altri, m'haftù intc- 
fo ? va t'aniega . La voio maridar quando me piafèri a mi , e no 
quando piaferi ai altri ! E voio andarincafa,edirghe tutti flira- 
fonamenti. 

Quefto mio padrone è la modeftia del mondo, e fono tanti anni, 
ch'io ftò feco ; ne mai più l'ho Tenti to parlare in tal Alterezza con 
chi fi fia.Lamateria,dellaqual fi trattaèpurdicofaconuenientc! 
Vinetiain vero è vna Gioia preciofa , e per quefto, forfè, la vede-» 
mal volentieri andar fuori di cafa fua . Ella è Giouane , che vera- 
mente ha più del buon fenno in tefta,che non hannocento,e mil- 
le fue pari accoppiate tutte infieme . Opera , e comandale cofe_* 
pertinenti alla cafa , con Maeftria cofi ifquifita , chele fue opera- 
tioni,e comandigie paiono precetti, & azioni di creature Angeli- 
che. Horsù ftarò sù Ì'auuedimento,c come m'accorgerò, ch e per 
maritarla, fauoriro l'amico al meglìo,chefaprò, per procurar an- 
co la buona mancia,chemi ha promeflò.Voglioandaracommu- 
nicar quefti miei pen fieri al Barbiere del padrone, che sò,che l'a- 
fcolta volontierijch'egli potri aiutarmi a perfuaderlo . 

RAG GION AMENT O QVINTO. 



V inetta • Tantaleone . 



GRan Mifteri , amato padre, s'intorneano, e s'internano tra-, 
correnri fucceflì.In parte di quefti afFaticandofi il difeorrer 
▼oftro nel perche , quafi anfio , ftupitc , chetanti in vn medefmo 
Tépo(nó più per lo inadierro d'alcuno tentato} m'habbino richic 
fta in Conforte . A voi ciò pare auuenimento fortuito, e purè vo- 
Ienza,e Deftinata del Cielo; che ne preséti gratiofi Affetti, Auge 
felici,c benigni Infittili de gì' Aftri, quelli fin hora rozzo Terreno 

s habbi 
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s'habbidaingcntilire,e con perpetuanzaglideftinati Habicatori 
debbino infignot ire . A cofi generofi Munenti prcccdcno i Mari- 
taggi ,e Mogi uzzi a un iati dal la perfona mia. Delle cui priuilegia- 
teconfcquenze voi , padre diletto, più de gl'altri, renderdpueto 
imaicujc gratie al Cielo , cx_ a quel venerando Huomo,protcttor 
voitro particolare, per il giorno, nel qual nafceftcchc già tanca n- 
niqui me condu(Te,e raccomandò a voi perfona desinata dal Fa- 
to, per propagar in quello Ir elio Juoco vnariguardeuole Stirpo 
originata dal Cielo,chc non è per finir in Eterno. 
Tant. Su rin gratta Dio,c la Signoria voftrade tato ben, ch'ho reccuuo, 
permcz,ovoftro. 

Vm, AhUorifchi la lingua voftra quefto Titolo di Signora . Nominate- 
mi pcrqucllo, ch'vfaite fin hora , eh è di figliuola; poiché fumi 
dellcgato quello luoco cofi humilc d il Cielo; per compiacerli 
cotanto della Humiltà , vero fondamento delle virtù aggradite a 
Dio ; alla Sapienza del quale , perciò, piacque di ftabilire in elfo 
vna Nobilezadc Magnati, clic fra l'altre molte virtù , de quali ha 
da eiferc illuihata, 1 H umiltà Heroica chiaramente ri fplendi . 

Tant. Fia mia doncadilettillima, degna d'ogni gran Ben, ve priego , fe 
pregar ve pollo, a feguitar zò x the haue feomenzà, e danne ad in- 
tender zò,che liane cignà, della miaftirpe. 

Vin. Priamo Haoldi d i Luci) voftro padre, che fù Patricc, e Magno Se- 
natore di Roma,tolfela Nafcita fuada Lucio Papirio,ilqualc,ot- 
tocent'anm fa,come Ditatore, trionfò cofi gloriofamentc, per la 
gran Vittoria ottenuta contro Saniti.Qijefto Lucicsper antiqua* 
ta nroiapi a, riceuè I origine da- Priamo Rè di Troia . E fappiatc « t 
eh e l Nome di Pantaleone è voce corrotta da Partinone , chefù. 
vno delli fettanta otto figliuoli di detto Rè . Ne qui fi ferma la 
gran nobiltà della voftra Genoiogia ; perche,fcndo flato Priamo 
figliuolo di Laomedonte, ch'hebbe per padre Ilio figliuolo di 
Troe, ri doratore di Troia , che nacque di Dardano generato da_» 
Giouccon Helena, ftimato in quefccolipadredcDei,fi può dire, 
che la voftra ftirpe difeendi , come diflì , dal Cielo . La quale per 
non poter perpetuare in alcun particolare,»" e temerà* per Decre- 
to del l'aro, nella Profapia. E quello, ch'ho detto del voftro Cala- 
to, dir potrei de gl'altra ch'hanno da dar principio a ciò , ch'ha_> 
preparatoli Delti no da /labili ili il die d'Hoggi . Al quale anco 
piacque , ch'io ( fattura fua) gii condotta a voi (opra il Lito da 
quel buon vecchio , che fu Huomo terrenno , Storico fan ri Jì co , e 
promulgatorede precetti della vcrarede,& horaècelcfte Nume, 
iT7T* WÌ ' ~ _ - dóùelfi 
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dò&efficfTcreTeoÒ'pPotetrice del la Grandezza, e virginità di que- 
fto U»oco,efu<ri Habitatori. Eflendo dunque queft© il fatai Gior- 
no , ch'ha da infonderli tal Diuino volere in quefti, non a caio, 
come pen&fte ; ma per ftatuto del Cielo canti hoggi m'han ricer- 
cata in Conforte. Noi mò, padre amantiflìmo» per nome di tutti , 
andiamo al Tempio , a porger diuote preci a Dio , che rendi fau- 
fto il Nafcito di quefta grande, e celebreuoi Giornata. 
Tant. Andemo in bon'hora ria. Difcua ben mi,che quefta no gera crea- 
tura ordinaria.O felice Ifolette,ò felici Lij,ò felici tutn,ò fcficif- 
fimó ri Pantalone . 



// Fine della Prima Parte. 
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RAGGIONAMENTO PRIMO. 
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Ccrrfrff Contadino da Vadoa. 

Ghe fon pur ariuò su ftò beneeto palù . p Gefon pare; quan- 
ta aqua heggi me vezù ? quanto Ciclo ! mò le pur grande. 
Acherzobonamen,ch'elfupiapielto>che n'el Monte de 
Venda, madè in bona fèti . Cancarolc vn gran Mare fio 
Mare , mò Te maore alla re da Compare , che ne la pianura 
del Pauan. el boge pi, che no fa na Caldiera , cò fé ghe boge entro 
el filo. A sè, che quel Vetolaro,òn fon vegnù entro, fafea faltarieg- 
gi gaiardi mi ! el parca vn de fti Zouenati inamorè , co i balla fot- 
tolaFrafcà co la sò Tofa. ci sbalanzauadcmuo, che i Folaori,che 
ghe gera entro, haeaque fare, con quei sò Baili lunghi de legno, a 
depararfe dalle mote d'aqua,quc volca vrtarghe entro , e voltarlo 
co'l culo in sù. A n'è mè bio la maor paura alle nepie , cò quando 
d zonzefan permezo ci cauazale d'i Capi da Mamaluco; che guar 
dapurcftesèguardarcqucappuntoiuelòelparcajquc'l Vettola- 
rofoefledeuentò vii Palchetto , que ghe focile Ritratto vn Bol- 
zon, e per paura ci no feerie on fai nane ; q^c a ce«è dire , que me 
tremaua el Barbuzale in muo, co feafocHc/lo in t'vn'Ara^o'I cu- 
lo in laGneue,dabcl mezo Inuerno . Horbcntcnaa fon ( Ha laida 
Dio) chialò fan de tutti ì me slinibri, don' m ha mandò cime Pa- 
ron. Al fangue del Cancaro,que l e ìia bfllà Villa ila Villa, l'ha de 
gran bic Telòtti ; mo l]ha pur vn gfcm fime^oafe ghe poria bcue- 
raredegran Nemalc , ibbenanogh'hovilto nin;e ancora dapa- 
fcolare. ò que bei I-tòmàzzon ,chefe ve', aerei viegi ci - è, i cami- 
na dirti in cepeon ch'i par tanti pocftè . Le Femenc pò! mò le pur 
belle , o quante , o quante, no fe ne ve tante alla Sagra de Con- 
fclue, on ghe corre tutto 1 Teretuorio Pauan. Le ha certi vifiti bià- 
chi,rufliti que le par Anconetc;ein pè de Cauiggi,el par chel hab 
bi in cao dell'oro filò . A no me fmarauegio se'l me paronato no 
vea l'hora, che sò pare vegnilfe co la malfaria chialò ; che tante riè 
el m'ha ditto, cò a ghe d i Ica de voler ben a] la me G nefe que an el- 
io gera sbolzonò dairAmore,pcrvn'altra,ch'ha lomc Vegnefe,chc 
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fUinftopurpioComun j'Comuncaro, Comundabcn ,on,pec 
quanto ho fentù direno ghe può vegnire quei dcsgratiè d'i Megi- 
uoli,fora Megiuoli: i glie difè i Gramcghi da Paua, i Gothi, i Sora- 
gothUque Soldè, che va fagando canta deroina,per tutta la Pa- 
uanaria, co fé i focile Caualette ingiandufsè , che fuifegi icorteghc 
viui quanti giè. Milaflongi co l trentapara fticanapichè; epar- 
lemo d'i me panini, che an igidj botto arzonzeiàchialò , che i de 
cflerc, a cherzo, fpartijdal Brondolo,donaila(sè(lamaittina,ch'i 
dromi a , che a me partì inanzo al le tur del Sole bonamen . £1 me 
paron viegio m'ha ditto,que co a zonzo su ftà Terra alta, che i ghe 
dife cufi a fto Dolio; a domande on ita on Uà ! fé a me rheuemò 
de finente gó ?on ftà? on ftà ?maiìiniefcarpe,diifemcNonocec- 
chato. a me l'arecorderèdoman . In tìn da ino a l'hca in t'idinti. 
L ea mùo d'Aquade mare, t mùo de Soldarieggi . Si fi, a Thè cat- 
tò . a mùo de barba Mann Menegato 1 ha Ionie Marin da i dina- 
ri, a l he jnirfuregò fuorade pecco,ch a no fipia sletran. Tamentrc 
anol'hecatò benjlhaben Ionie Manin, mael soranomel e ben di 
dinari, ma d'i dinari a n altro mùo. Chi è qucihi,che vien in qua } 
ci me par ci Buzzo-, no, l e vna fpauraggia da Columbi , no canca- 
ro,che l e vnfpazzacamin,o vn conzalauifi. Ello,fuorfi>melfauc- 
rà infegnare • £1 ven ton tonando da sò polla . 

RAGGIONAM ENTO SECONDO, 

TlauH . Ccccbo . 

l ma «<H tKÉM^^ÉM^atatA li * If2 2iOWÈ$9 àCoiiCl « ri?. *.y. « 

QVid igitur fiamma ardenrius? Amor. Loefpcrimentano gli miei, 
quafì inceneriti, precordi): che Amore è più cocente del Fuoco , 
cuiusardoris origo e la venufta , & numquam fatis laudata 
Vinetia . Autpotius vietiam, £ft fpecies figurar Mctamorfofeos. 
Grxca vox fignifìcans translationcmjmutata cnim littera, min m. 
& tranfpofitapoftetiaritctiam,cuiantepofita fyllaba, vi,tìtvi 
etiam, defìgnans,che coltii,chc ti mira,vna fol volta, Vjnetia,ad te 
iterum,atqueitcrù venire cogi tur. Seu mauis,& mclius,ipfa Plau* 
rum aioquatur,& dicat. Plautè, veni;eciam enim,atque etiam ro- 
go to. 

Cecb» I : d parla amuo Z udio queft ù. a ghe vuo domandare. olà ? o dal- 
la ca* <* ben la no ghe vi odafrello? Cofì Aaben.ocapcll izzo? 
m a!diù?ola?m 'intcndiu barba fecca aJ fumo? Adigo ben a vu!si. 

Tlau. Chic qucfto incrudito, inculile , & inurbano, cheappcila eoo* 

Uu D agno- 
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agnomi così ignobili, vn Togato in vnaquaque fcicntia ? 

Cecb. Èl no è vn Gatto, nò. a fon mi ; a fon Ceccho famcgio de fier Te- 
nore Pauan,que ve vuol domandare on ftaMarind'i Dinari, ch'ha 
J i soci de chi incerca. 

Tlau. Che famelico ? famelico fei tu , che Tenore o contralto ? quis es 
tù ? cuius es tù ì 

(ech. No me din" villania ,fcì ve piafe ? che vuol dir cuiu ?fe ben a fon 
famcgio,e dalla Villa,potadel cancaro, a no vuo,che negun medi 
ga Villania ni intendili ? mo poti del cancaro,cancarazzo,canca- 
Eon,c hi criu eh 'a fipia ? ca della Diona I vh! vh! 

Tlau. Me hercle , checoftui non intende la lingua Latiojbifogna, Pian- 
tonile ti abballi con l'alloquio. lo ti dimando, chi fei ì di qual 
patria] e quel che vuoi! rb 

Cecb. Oh» difica fi. AfonCecchod'iCccchatida Lànicna,e fi a fon fa- 
megio de lìer Tenore d'i Dauli da Paua . 

Tlau. Intellexi. tu lei feruo di Antenore Dauli,nobilis Patauini. 

Cecb. Anodico d'i Padauini, a digo Tenore d'i Dauli da Paua,cha cer- 
co- vn viirin a inno di Dinari, che ftàchialontena via. 

Tlau. lo non conofeo altro Marino in quello vicinato, che Marino Mo- 
DCtaro, cli c ftato iniodifccpolo.lW'WllMPW 

Cecb. Si Marin Monegaro • L'epurpio elio. 

r Piiu. Q^id defideras ? che vuoi da quefto ? 

Cecb. A vuogio lirghe , que'lme paron m'ha mandò, per slainarghe, 
elic i parecchi. i la ed, que ftà doman ci farà chiuc an elio, cosò ri- 
giuolo Anchifc ,eso iìgiuola Diona,con cuccila so maflaria. 

Tlau, Ah, ah , Didone vuoi dir tù I 

Cecb. pò tanto fa. vii al difì Gramego , e mi ai digo Pauan . 

Tlau. Antenores,& Anchifes, ambo ex Ilio,hic ]£j\ex genitor, iUx con- ■ 
ftru&or Patauij . lnuecerata,& nobiliifimapiofapiad'i Dauli: In 
quefto Vico , in quefta ftrada ftà fituata la cafadi Manno Mone- 
taro, di cui dimandi • 

Cecb. Chialò in ft'Androna? i 

flati. Entra in quefta ftrada fi, & addimanda Marino,che,come Homo 
notus, tutti te lo infegneranno ìv^jì 

Cecb. A me vuogio deftrigace da queftù, que ,fe a fte(fe troppo con elfo 
elio, a glie daria de fto legno su'l cao , le i me fteife troppo a inze- 
regire in le Neghe . ': 4 : 

Tlan* Vade in malamCruccm fcelefte -, poiché m hai rott i laincomin- 
ciata periodo delle lodi della mia cara Vinetia, ad cuius nutum 
toquefta mattina nel Diiucuio,uuudato Marcello, il miol-amu- 

7f~ lo; 
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1o ; perche procuri di efpifcarcvn qualche Lupo ir arino, vulgo* 
Vaiolo dicitur , oucro vna Sinagridc , chiamali dalla plebe Den- 
tale ; ò pur, come più mi piaccria, vna Aurata fenefecnte, quein 
pifcem, Veneri dicatum elfe,legitur. E che,meo nominerà porti 
indonnoalei,&infimulgli fignifichi, quantum ip fi usamore.* 
langueo. Non lo vego comparire; voglio però andare alli fuperci- 
lij del Canal grande.per mirare,con cotefli mieiaccuciconfpicil- 
li, s'io potetti efplorare il fuo regreflò. 

RAGGIONAMENTO TERZO. 

(j tonino . fJMai cello . Gabriele» 

NOn mi ftate a pregare, 8c ifeufarui più .Dite alla libera ciò , 
che flirtiate, eh io poflìfare in fodisfacimcnto del voftro 
defiderio,chefaròpronti(fimodi gratificami; s'io potrò. 
Cabr, Gran mercè,Gianino amoreuole . Hai da fapcre,che Marcello, di 
comi filone di Plauto , cd'io , di comandamento di Albano,noflri 
patroni, fiamo flati a pigliar quelli pefci,li quali ci hanno comef- 
fo,che, a nome loro,li dobbiamo apprelèntare in dono a Vinetia, 
tua padrona; e con quello gli diamo conto, che fono innamorati 
di efla . .«jbt 
Mare, Quefte commiflìoni ci fono fiate date feparatamente ; fi che ne 

PJj uto sa di Albano, ue Albano di Plauto. . \a «i 

Cabr. Noimò non habbiamo pùnto inclinatane a farqueflo vfficio 
indegno, e maflìmamentecon Donna di tanto pregio . Però pre- 
ghiamo il noflro caro Gian ino , con ogni fpirito , che vogli darci 
configlio di quello, che gli pare , che poffifarfida noi; fenzadar 
mal fodi^icimento a noftri padroni . 
Givi. Voi racefte buona diliberanza a non andar a Vinetia , con fimil 
ambafciata,ch\ al ficuro,gl'haurefle fatto gràdiflìmo di fpiacere, 
c fe n'hamebbe rifentito certo .Afe, ch'ella ha trouato doi ma- 
rnerà ti di garbo ! duo Caualieri da girar il Molino; fgratiata la- 
prima falcia, che gl'inuolfe. Horsù figliuoli. Date a mequcfli pe- 
fci,e riferite a voitxi malandatole peggio tornati; che voi,portato 
il pefee, per darlo a Vinetia, l'hauetedatoa me, che l'ho riceuuto 
di fua commilitone , e chc,fatcali l'ambafciata, v'ho dctto,che, di 
ftioordine,Gianinoel'hauerida rifpondere ciò, chedouranno 
operare a pr^dejl'arfctco loro; e fra caco viuinoallegri,chc 1 amor 

"Da >uo 
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fuo viene contracambiato da lei; lafciando voi guidare quefto 
negotio a Gianino , che s ingegneri di far cofa decente al merito 
fuo;i n clie,fe fi haueran da dolere, no fi doleranno,che di fe ften% 
odi Gianino. 

(jabr. Sia tu bened;tto. Eccoti il pefccti fi raccomandiamo. 

Marc. Ecco anco il mio ; tieni pur i Cancuxucci ancora . Mille grati* 
Gianino da bene, comanda parimente a noi,caro fratello • 

Cabr. Io fono fuori vn gran trauagIio,MarcelIo. 

Marc, Sap»uo bzn io.cheGi ininol'hauria trouata . 

<J/.w. Siate li ben andati. A fc.ch j q-iefto pefee tornerà molto apropo- 
fito, per far vn.i b Iona bcueria co miei amici venuti, qucfti gior- 
ni,co qucigcntirh'jomini Bergj-n:ifchi;li q.iali m'han dctto,che 
d'hr>g ^i'iii hogt»i,ne giunger in degl'altri ; poiché m'han riferco > 
tuta ragionare delle marauigliofe grandezze di Vinctiain modo; 
eh o^n'vno brama di vederla; e come l'hauran vcduta,in duo fat- 
ti, lì fermerànoa farca& in queft'lf>le; comehan fatco tant'altri; 
eh horm li fon qui tinti perfonaggi nobili, eh appena truouano 
luoco àMloggure;contuttoche,ognigiorno,fi vadino fatican- 
do ttioue hibitattoni .i Sia lodato il Cielo,chem ha dato in forte 
di fcruire crcat 'ra cofi d ^gna . Veggo Marino Monetaro venire a 
q icfta volta , parlando da fe ; voglio appettarlo; perche fuole, tal 
fiata , farmi qualche donauuo . Ma prima voglio allogare il pc- 
feo . . sflMA 

RAGGIONAMENTO QVAKTO. 

%JM.mm. pianino 0 

OH s'egli l'ha fatta, s hi da veder di bello, per vita mia \ Ève- 
ro,che feci errore,nel palefarli tutto l'intrinfeco dell'amor 
mio . Ma che? non può dunque Amico ridarfi d'Amico?potcr del 
Cielo! 

Cjian. E molto in colera quefto Monetaro. 

iW*/ .HorsùrMarino; non è tempo da badar più,ritruouaparenti,ricer- 
ca amici,ch'habbino autoriti con Pantaleone, e fagline far addi- 
mandanza. . 

CjUn. Pon mente , che farà giunta vn'Occa fui mercato! Anco quello 
vorrà Vinetia;ftà a vedere? 

Mar. Io sò,che fra tutti quclli,che poflono pretenderla,non e alcuno in 

que^ 
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qncft'Ifole » ch'vguagli il ft ito mio , in quali! uoglia riguardeuole 
condirione • 

han. Te lo difs'io? ogn vno di quefti Giouani li (e mono di que fio con- 
cetto . 

hlar.O bclliffima Vinetia J 
Cjun. Eccola la appicciata. 
Wlv* O nobilitiìma Vinetial.Ogratiofiffima Vinetia \ k tu fapeflì come 
(la il cuor mio l 

(Cj<w. Voglio fcoprirmi,chequefto è vno de buoni amici, che m'habbk 
Bon giorno Marino, che andate ragionando cofi da voi ? m haue- 
te ciera d'euer molto ben in amorato .. 
Mar. Chi te l'ha detto Gianino?Chisd,cheVinctia,auuedutafi del mio 
fuoco amorofo,non 1 habbipalefàtoacoftui? in gratia,Gianino 
dimidachi hai faputo,ch'io fon inaraorato? 
Gian, Io vi conofeo per arte di Gramantia.. 

Mar. Eh non mi burlare caro fratello »Dimi>in gratia , s'alcuno te l'ha 
detto ! 

Gi vi. Non bifogna burlarlo, che fé n'auuedi -Io non l'ho intefo d'alai- 
no,a dirui vL vero; ma vi conosco alla faccia fcollorica alla mcfti- 

eia de gl'occhi,aha frequenza de fofpiri, che fate, e che so io ! 
Mar. Nonsò fedeuo /coprirmi! Tu l ; haiindouinato, Giurino, che-i 
auampo d'amore • Horsu vogtìodirglilo, chi sa i ferui , tal volca^ 
puonnoaiìaijinallìmencgi'amorofi negocij. Ecù rratelJo,lc vuoi> 
puoi aitarmi piiVd'ogn'akroJEfèloraraittpromettOjche non fa- 
ri impiegatoli (èruitiopervndimenticheuole,ofcortefè. 
Gian. Faccia il CieJo,ch'iopoifi»cheilmio volere farà pronto (èmpre al 

gratificami. Scoprite però pure allegramente il bifogno voltro. 
Mar. L'amor mio,Gianino, è volto nelle bellezze Angolari eh Vinetia_> 
tua patrona, laquale quando tu poterti farmi hauerein Confor* 
te , rareflàacquiilamento di va fratello amoreuole , che mai ti 
mancaria ne tuoi bilògni • 
Gian. A tempo vi fece lafciato intendere;poiche più di dieci hoggi,cre- 
d io, hanno facto queflarichiefia al mio patrone; EGiuftiniano k 
irrparticohire,qu«l voftro compagno gli ne ha fatta gagliarda in- 
ftanza. 

Mar, Dunque GiufHniano Fedeli ha ricercata, per moglie, Vinetia? 
C/aw.Giulhniano Fedeli,sì,il fratello di Cornelia. 
Mar. L'ha ricercato per lui ,apar pcr altri ?• 
§u«. Per lui Mede lino * 

Mar. Tu m aulcuri certo,chc l'ha ricercata per lui ? 

Ve 
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Gian. Velofopraauicuroaneo,fe fopra aflìcurar fi può. In fègnodi che 
fenciuo , che diccua a Pantaleone d'efler pofleflore, di \o\o carat- 
to, delle due Naui,lvna nominata la GtuitÌQÌana,e l'altra la Cor- 
nelia, che nauicano per Leuante, fatte fabricarc dal già Benedet- 
to Fedeli Tuo padri accorge re ui mò s'è lui.' 

Mar. AhGiuftinianonon Fedeli, ma infcdel amico. Vedi Gianino,s'io 
ho Vinetia per moglie, per mezo tuo , ti faccio vn veftito da capo 
a picdi,e ti dono venti folidi d'argento . A me an ? Ame? A ino t 
Ciel turbolento. 

§/#/. Perdonatemi caro Marino , che fdegno è quefto ! Con chi l'haiie- 
tc? ifcufimi,s 'io palVo,cofi innante il riuerente affetto,con che vi 
OfledOO.'' '•"'•)• '. . '\ v > \ uh, *;« 
Ai^r.yogliodirloti ; ma taci,fì no ch'io opero ciòcche mi neceffita l'in- 
tere Afe del la mia reputanza . Quel traditore, quel VoIponc,quel 
Vafro, quel infame di Giuftinianoconfapeuole, e ( dirò meglio) 
con llgliatore dell'amormio con la cara Vinetia , ha trattato ciò, 
che tu fai , e q nette fono azioni compagnefche e non ho dacfOf- 
digliarmi, da iniquitanni , e querelarmi fino alle ftclle ? Aitami, 
Gianino,con ogni fapere,e poterc;ch'oltre lecofe promeiìe,ve ne 
faran dell'alare per tr* w ^óYsOTBBttfKr! 
Cjia* Lo farò dadouero, e tanto più voIentieri,quanto,chc parmi com- 
prendercene fotto protetto d\Amicitia,fieteaiTalfinato.Sò quel- 
lo ho da fare,& hor vado per (èruirui. Non dubbitate,che liete iti 
buona mano; vò con toftanza,c calcagnando. Vn veftito, e venti 
folidi eh ? 

Mar, Clic tu fia il ben andato» Vati fida poi tu chimici ! E forfè che 
quando palefaiaGiuftiniano 1 amor, e penlìermio, non mi loda- 
ua, come tentatore d imprefa nobiliilìma ? e non miefortauaa 
por ogni induttria per hauerla ? E poi m'ha tefo cofi fatta ingan- 
nila ! iManondubbita^traditorcch'hauraidafarecon chi fa- 
prà vendicarli di tant'oltraggio. Ti trouerò ben io tolto; lì ! 

RAG GION AMENTO QVI.NTO. 

. i: Albano» Gabriele* iìrùi^y r, 

MO via,dimelo in tanta bèn'hora, no me fa tanto penà , ctìe 
t'hda dito?comuodo haftù fatto? che te rcfpòfcla? dime- 
lo in c'vn rìào,no me regni al loro de lo pozzo dei la do; ce//. i . 

«IL. Io 
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Cabr Io non v'ho detto, ch'clTa m'habbi detto cofa alcuna. 
Alb. Mo poca de mi folo . NoihaftùportaoloVarùo, che ci hapiaoa 
cognà ? 

(jabr. Già v'hodctto,che sì;ma non ho parlato (eco. 

Alba.Ti me pi zodelli vafì mi, che m'haftu dicco donca?mo comuodo 
zughemio nù no diftù,chc la me vaò ben 1 e che lo Zamn me di- 
ri polo refto ? 

Cabr. Sono vere cucce quefte cofe ; mi non è vero, ch'io gl'habbi par- 
lato. 

Alba. Ti ine vuò fi di della mazza in Celi zoni ci . Co può ftd, che l'ha 
t'hebba dicco, fé ci no i ha parlaoINo hauc marauca,caro Gabrie, 
Ci ci mevefuorade miarafoni, fetinotedem ancamarauca_. , 
quando fonin fquero, che oio doperà lo maio da calci , chiamo 
l'AH jrca, fé creo domanda ltoppj,cÌ£0 pegola; perche fon a muò 
vn Doltin in fecco,o vn Cieualo balncao dallo caini n.Xe ranco lo 
ben,che oio afta cara tancolina;che lo colmo dello (queroji vaft, 
le tole,le corbe,li corbelli .boniezzo, ma anche la mi vica i darae > 
ma de in bona fe sì, creimelo da fenoGabnc. O Veqnefia cara ! o 
dorce* odora ! ( Dime,carobelIoGabrie, comuodo haitu farco?che 
fìeftu beneecco, e bjneio ! 

Qabr. Vi fraftenerei croppo, fe volem dirui cuctojc credo,che vi balli di 
fapere, che gl'habbi portato il pelce , e - 

Alba. In bon'hora poltu di . Sta ben . Oio modi, m'intcndiftù ! co ce 
he la refpofo efl'a mo,co ci i l'ha porcao ? 

Cabr. Ella non mi ha riipofo cofa alcuna , perche io non l'ho veduta • 
ma- 

Alba.O Tanca quiabita: comuodo può fti l'ha me l'ha dico, fi no l'ha 
t'ha dito \ 

(jibr Io mi rilbluerò di tacere, fe voi più m'interrompete . 
Alba. Ti ha raion, ci h i rafon:vc,che no digo pi nience,vc ! 
Gu^r.Gl'ho porcaro il pi Ice, e - 

Alba. VecalcMiodigoniencc nience. , : . •>.': 

Q.i/>r.Gianino,crouacofulaporca, 1 ha riceuuto, e- IH 

Alba, Mi (; in bonafe, vavia,che ti lhaindouinà . Vienqui, onde 

van i i 

Cabr. No v'ho deteo, che voglio partirmi, Te non vi rifoluete di tacere ? 
vdlba* Ma de fi,chc ci ha rafon,fe te oio di la vera verirae,no me arecor- 
dea, vadrio. 

Cabr. Gianino portato il pefee a Vinetia,epoila rifpofta,pcr fuo nome» 
m'ha nferto,eila eiierfi molco ben compiaciuta del pcfccfi come 

ha 
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ha caro l'amor, che gli portate , del quale amore Gianino vi rag- 
ionerà 1 intrinfcco del cuor Tuo . 
/Jm.Mo fa conto,ch*hc'bb.i la bocca enfia, o impegoli, canto inò,che 
la me vaò b«:n ! fi caro Gabrie ! 

Ca!>r*io ve dico de sì;e meglio da Gianino, l'intenderete. 

jlibaì Poò,a :ne lento andà in brueta. Te halo mo dito pi ninte lo Zz* 
mn_* ? 

Gabr. Altro no vi sò dircene ciò,che v'ho dcttojma Gianino fard quel- 
lósche vi dirà tutti li particolari. In effetto io non vaglio nel for- 
mar buggie. 

\Alba. A me maraueica:chc di (hi debufie? 

Gabr. A fe,che m'ha fentito. Dico,chc Gianino non si dirbugie . 

*Alba. Adorce,ocaro,obello Zanin; fi ri xe mai da tanto, che ti me fdd 
toci,c manizd quelle carnefine, più molcfine, che vn fpianrano , 
de Viuc,ti vegherd zo che te oio fa. Beato ti.Gabrie va a cd,e ten- 
di allo fquero, da valenc'homoin mi pe; da mente alla maiflran- 
za , che 1 1 meta i a fello quella Nane ; che mi no he alrra oia , che 
cari lo Zanin . Oio andaiincontra o Vegneiia , o Vegnefia cara 
bella,e dorce fantolina. 

Gabr» Non ho fatto poco, a linearmi con* bene • 

RAG GIONA MENTO SESTO. 



Outrino* Giuliano. 
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Vero , ti diceuo , che Atila,qual'difcefo dagente originata ne De- 
ferti della Scithia,accrcfciuta da qne Huommifeluaggi accoppia- 
ti con le Maghe dal Re de Getti fcacciate in quelle Alpeftriti » 
era prencipe riero , impiatofo, e pieno di difpietanza , e crude- 
lezza ; ma,nel maneggio guerreggieuolc,cra dotato di così eccel- 
lente difciplina,che ( oltre certa fua occulta facultd, che fpauen- 
taua ciafcuno,fenza faperri il diche ) lì hauea refo ridocabile d tut 
to il mondo. E forfè; perche d'afpetto era difgratiofo, di color af- 
fumicato, e benché picciolo di flatura , era però di Perco larghi^ 
fimo , Teda grotte, hirfatodi pelo, Barba rara, Dentatura lunga, 
ed* interuallata,Nafofchiacciato,Occluo picciolo, vacillante ;di 
lunghe Orecchie , 8c alte, e nei pronunciarla parola premetena», 
fempre vn Huum: abufo di tutte quelle genti , che, perciò , dicefi 
hauerfì acquiftato il nome degl'Hunni, Redequaii era Arila; 
huomo tanto horribik d'afpetco, quanto di coltumi inhuman!. 

Tù 
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CiuU Tù lo dclini j così al viuo , che pare , c'habbi hauuto molto com- 
modo d'ofleruarlo . 
Quir. Dio vole{fe,chc non mi foflc cóparfa tal comoditi, che forfè non 
harei perduti i miei cari Genitori , e fratellanza, che tutti andor- 
no a fil di fpada; ben ch'io, per miracolo, renato in vita. 
Cini. In che confitte quefta tua buona auuentura ? 
Quir. A ciafcuno , che dal'Efercito fuoreftaua fuperato , comandata , 
che folle leuata la vitajed'iohebbi quefta buona fortuna , che ad* 
vn fuo Capitano nominato Quirico 01iueK,cui cafeò il mio cat- 
tiuaggio (non sò da qual Diuina infpiratione moffo) panie-*, 
che fodisfaceffe lafpetto mio; & intefò,che per nome mi chiama- 
uo Quirino 01iuicri,in fuo linguaggio difle,come doppo m'auui • 
di,oh!quefto deue cfler mio paréte! voglio,che fia ferbatoin vita;e 
veftitomi all'vfaio fuo, mi tenne per fcruentefchiauo ; cometten- 
domi, ch'io mi fchifaflì dalla villa di Atila, che ftaua certo con 
gran Riputanza,eGrandiglia , attorniato da fuoi Arcieri , che 
però poteua,fèma, che me vedefle, elfer da me beniflìmo oflerua- 
to in quel lo, che già t'ho detto della fuaftatura, e fembiante; e 
valli, da gl'effetti cotidiani,diconofccrlcmpiodefuoi coftumi. 
Cittì. E come in grada facefti a fuilupparti da cofi fatta leruitù ? 
Jtyir. Quando il GroffoJ dell'Armata fua, ( feorfa ch'hebbe , e depre- 
data tutta la Tofcana ) marchiò verfo Roma , per darli il facco , 
giunta vicina à quella, comandò Atila, che , fenza pafl'ar più in- 
nante, PEfcrcitotorn afte i dietro, e paffaffe nell'Hunghcria: Nel 
qual punto,chiamatomi a fe il mio caro , e poflbdire,in queft at- 
to,paréte,c Padre Qutfico>middffe.Qujrino,sò che có tuodifeon- 
tento vfcirefte d'Italia, però per la feruitu fedele , e cara , c'ho da 
te riceuuta, ( fattomi prima vn amplilfimopalfaporto) ti licentio 
che refti .di che inchineuolmente ringratiandolo reftai libero . 
Giul. Qual caufa ftimi , che mouefie Atila , con Efercito così fiorito , 
e (quello, che più vale) faftofo di tante Vittorie, a lafciare la 
preda di tanta Citta ? 
Qtir. Io ti dirò. Quando, che Io Efercito fu appunto nel Luogo,oue il 
Mincio sbocca nel pò,il Santiflìmo Leone, maflìmo Pótefice, par 
tito da Roma a quell'effetto , auuicinato ( in detto patto ) a così 
gran numero di gente nemica, con ardir diuino, fece intender ad 
Atila,che haueua gufto,per degni rifpetti,di parlamentar feco; d i 
che contentatofi il Barbaro,fu cofi humana,e pienadi ragioni,& 
efficace la cfpofta fatta dal Santifico Huomo, nel diiluaderlo da 
quella iuaprefa , che il Barbaro ; contro il fuocoftume,con paro- 
li le 
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le piacentini compiacque (có ftupore di tutto l'Efercito) di co- 
mandar la retirata a quella Militia . Dellaqual in ufi tata , e non 
più ofleruata del iberanza,da certo fuo più dome ideo, fupplicato 
Atila delimperchejS'hauefTe la/ciato perfuadere a nó intrapréde- 
re imprefa co fi degna, e di tanta gloria , cittadinefeamente rifpo- 
fe; che,alla comparii fatta del fant'Huomo^li camino al cuore-i 
vn non sò che,che tutto loin teneri; e che poi reftò atterrito dal- 
rhaueroiferuatOjche mentre il gran parlate ragionauafcco,duoi 
h uomini, fofpcfi in a ria, gli ftauano con le fpade ignude fopra la 
teda , con fpauen te uoli minacciamene! , non vbbid e ndo al Pon- 
tefice, di darle morte. 

CiuU Grada certo del Ciclo concenaci dall'orationi del Santo Padre 
di tutti . Mahorche>pcrtuacortefìa , hai, fin mò».fodisratto alle 
mie richiefte in quella Torta di defiderio, rifpondo 1 ciò, che, fri 
mezo de tuoi ragionamenti, mi dimandali i, e tidico; che io fono 
Giuliano Giordani, habi tante in queft'Ifola di Riualta,duoi an- 
ni fono t e di patria fon Etrurieno , e nacqui in Firenze. Ma,per 
mio gufto , paflando più oltre , defidero di fapere ( perdonami ) 
qual caufà ti trattiene di non andar à Milano patria tua,mò,c'hai 
ridotto in oro tutta la taculti , che ti lafciò ma Zia alla fua mor- 
te,comegiiso,chediceiti à tuoi Compagni? 

Quir- Diuerfecofem'ammonifconoanonfarciòperancora;rvna,che 
io fono in Luoco lìcuro , ouc polTo trattenermi da gentil 'huomo 
par mio, co'l negotiare il danaroychc io pofledoi l'altra, che noa 
vego ancora quefti conrorni libcridalleincurfioni di genti Bar-* 
bare ; E per altro, che non e lecito, che io tidichi . 

CtuL E perche non vuoi dirlomi 2 .j:iIì-j1J . 

jRtt/K Perche è cofa , ch'ogni ciuil huoma dètetsir fegrcti . 

Cini. E s'io lo indouinaflì l 

Qttir. Poma elfere, ch'in tal cafo non lo negarti .. 

§/«/. Tu fei innamorato i 

Xi*ir. Meriti irproemio dello indouinatono » jarn 

{/«/. In ri e om pe n fa rione di quello indolii na tico , aggradami di dir- - 

mi , qual (ia la tuafauorita * 
Qujr. Oh quella, Giuliano» e dimanda da non cifercfaudita. 
CiuL E perche r 

fluir. Perche quefto può portar pregi udì rio al terzo» in obbrobrio di 
chi lo dice Ile • 

Gìul. Horfu Quirino . non pollo più flarmaicheracov A più fegni mi 
l'uno au ueduto,c he tu v iui innamorato di V eJK da, ed io prereu- 

kl do> 
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do, chetileuidaqueftaimprefa. 
Quir. La tua pretensone non dè,nc può violentare 1 affetto mio . 
dui. Ti raccordo, chc,fe tu non lafcierai la feruitùdi queAa Dama da 

me feruita, prima di te, e che fono per fomentar per mia,con q ue- 

fla /pada , io - 
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Marino, (jiujliniano , con fpadetgnude in mano . giuliano. 
Quirino, renetta. Tantalconc. 
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COn cotefta fpada ti farò vedere, che mal fatt'hai , e ch'ella^ 
deue eudermia. 
Ciufi. Con cotefta vedrai tofto; fe fari tua, o mia. 
(jtul. Fermati Marino, Acquetati Giuftiniano. 
Qttir. Fermateui Caualieri. 

<//«/. Qual difFerenze,Marino,fono le tuccon Giuiliniano, cotantodi 

te amico, che ti tirano all'armi feco ? 
Mar. Giuftiniano pretende di ieuarmiJ x mia fauoria,ch amo ai pardi 

me fieno . 

Ciufl. Anzi Marino pretende di leuarmi la mia . 
Ciul. Quali Ibno quefte voftre fauorite ? 
Mar. E vna fola; & è la bella Vinctia . 

Quir. Che dici Giuliano? 

Cuti. Odi ciòcche dico a coretti Caualieri.Que(la,percui fete venuti al 
queftione, è Dama pretefa anco da noi ; e pur hora, perla fteifa-, 
cagione, erauamo in contendenza,e per venir al l'armi. Però,non 
eflendo tra noi difpariti di perfona, fiacofa degna de pari no/hi 
di deciderla poffeffionc di quefta , conl'armiappunto. 

tjìufl. Laudo l'i n uentione . 

Mar. Io mi contento. 

SZuir. Anch'io. Ma in che maniera s'hadafarc? 

Cuti. Il modo giudicarci, che ottimo foflequefto; chcfìponencroli 
Nomi di ciascheduno di noi in vn vafe , e cauati 4 forte ; quello , 
che vfeirà primo , entri in campo con le fue armi , e combatti con 
il fecondo , e fc lo vince combatti co'l terzo , e vincendo tutti , li 
tre rellinocfdufi ; mareltando vinto fi ritiri, & il vincitore com- 
batti con gl'ai tri. Sì che, quello di noi, che rimarrà vincitore de 
gl alcrijvadialpolfeflò di- 

E i Aque- 



jff. ■■' PARTE 

Vuu A quefto modo Caualicri ? l'amor di Dongella fi giuoca alia Cor- 
te ? S'hà dunque da decider con l'armi l'acquifto, anzi il pofleflb 
d'Amata pulcella ? Da qual humana potenza vi può efler parti - 
cipata autorità (òpra Vinetia ? Se la Tua libertà ad altri non è fot- 
topofta, che al Cielo? Qual Nume celefte può hauer influfio in 
voiGratia,o potere di coartarla Tua voi un tàlfe il Cielo ifteflol hi 
conftkuita libera ? Riponete l'armi voftre . E Temi amate; co- 
me ciafeuno di voi fa profetinone , rapacifìcateui , ed'iodoppo , 
( come nemica del Difcordio ) vi dirò ciò , che dourà far quello > 
c'haurà da elfer degno della gratia mia . 

Hìpofìe T .irmi -, Ogn'vn s'abbracci t &• àV 'inetta s'inchini» 

?m. Se l'Amorofanza dunque, per laquale vernile all'armi, non è 
iìnta, e fe di gratificarmi bramate , vditc, attenti, il mio ragio- 
namento; e procurate di por inefecutioncqueltanto, diche io 
fono per ammollimi. Siate ficuri, che in abbondanza fono da 
me conofeiute le qualità di ciafeuna delle voftrc pedone. E ben 
direi, fe dicefli ,ogn'vnodi voi efler degno di qualfi voglia nobi- 
le , & honorata donna ; poiché voi, e voftri Antenati non fete in- 
feriori punto di fangue a chi ri Zìa hoggi nel Mondo. Epoichcvi 
fictc compiaciuti dapplicar l'animo voftro à quefta Vinctii-r, 
fappiate , ch'io cofi amo , & fono ofleruante della Pace , & Hu- 
miltà , virtù tanto grata al Facitordel Tutto ; che quello farà de- 
gno della gratia mia , clic (lafciatc l'armi in cafaalla fola diffefa-. 
dell'honor del Cielo , e della libertà della patria ) s'armerà il cuo- 
re di voluntaria inclinationc di mente al fpreggiodeMa propria 
grandezza , in regolatione dell'altezza dell'animo I no ; e vc- 
itito d'Habito condecente ad'Huomo illuftrato di pacifica , & 
humilc Granita , hoggi fu i meriggio comparirà in quefta piazza 
alla mia prefenza ; ouc notificandogli, ch'io mi fia,& à che de Ai- 
nata , gli-palefcrò quanto dell'affetto fuo mi fi j compiacciate , e 
fia per compiacermi; ftabiIendo,con ciò,cofedi fomma (bddisfat- 
tione di chi , con l'aggradire al mio defiderio , moftrcràd'effermi 
vero amate. Voi fra tinto,padre amatiiliino, fate intenderlo ftef- 
foà quanti v'han ricercato hoggi di mia perfona; facendo, ch'si 
quefto Aringo Mano prefenti tt.tci gl'habitanti ciuili di qucft'Ifo- 
le,e Lidi, a quali fignificaretc >:hc comparifehinocon Habiti to- 
gati , come (opra deferirti ; douendo io trattare di cofe grani , Se 
importeuoli , ch'afpettano alorointerclTe • Andate in pace . 

Tant» Tarò quanto m'hauc comanda > fia mia colendiflima . Vcdeù 
Mi cari bifogna ftar in pafe, fi da feno . Fine 
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O non sò intenderla. Da vna parte iovego manifefti/è- 
gnidi maritar Vinctia,dairalcro canto £ Panteleonc non 
vuol afcoltar ne mc,ne altri, che li muoiano parola di ciò . 
E pur vorei aitar Marino,& anco giouar a me fieno . Starò 
tanto ofleruando ogni accidente,che mi auuederò di quc- 
ito Quando;& ali 'hora darò fuoco a quel , ch'hodiuifato . E par- 
mi di già hauer ben principiato;fendomi infinuato à ragionare-! 
di elfo con Vinetia ; la qual , inoltrando di conofeer Marino, e di 
iaper chi è,e di chi fu , comprendo , che gl'ha qualche inclinata- 
ne , che giouerd, à fuo tempori Trattato, ch'io difegno. Horsù il 
pelce datomi da que Giona noti, e mangiato anco con grà gufto, 
con gh amici miei è /lato molto eccellente. Bifognamò, che io 
m jmagini qualche calaria, da far alli duo inamorati garbati, 
eh affimiglianodoi grotti Simioti. Lhotrouata. Fòrte, cheli 
hanno apprefo ad amar qualche pcfcatricc ! la (ignora Vinetia,, 
eh ? quella , che, per quanto m'han detto quefti miei compagni, 
ha tal rama in Italia , che non ve condition di perfona , che non 
parli di lei come di cofa facra : Vinecia, eh e rifugio di quelli,che 
il cielo faiua dalle mani de maladetti Barbari ! Vinetia , che non 
e nuomo in quelli contorni , che non brami , e non cerchi di fer- 
uirla,e,fi può dir, adorarla ! Farmi di veder Albano. E egliònon 
egli ? al venir. & alla voce mi par lui,ma alla faccia mi par vn'al- 
tro. oh: che poni e(Tervcifo,s'ha ratta la barba nera' nonèmara- 
uJglia,s'io nò ioconofceuo.Tò;fel'ha anco fatta tagliare,par pro- 
pno vn Babuino con barba nera , voglio oiferuar ciò che fa dire , 

RAGGIONAMENTO SECONDO. 

Albano» (jianbio . 

MO Io catta pnì le belle catraizelmò lo fi prù ftroIegiJmo l'in 
fegna prù le gran trabaccolc ftofantolinecco d'Amor' var- 

da - 
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di mò co i The cati ? te pi mo che fia ftao a muo de Io bon zane 9 
clic fé lafle morì in t'vn forno de pan ? Qualche Bucchio ! E fon 
it.io da lo barbiè a fame vn puoco polì la barba , e fame tiri ( co- 
fefuo di) vn puoco in fqucro; perche i he ditto ,che oioandi 
a morosa da vna prefona , che la oio prc moie , e che i orac parè 
tutto polio, che fi ben ariuomalamen alli quaranta, quelli Dee- 
chi cornuidelli peli canui( che vie ben a di) me fi parè vn vec- 
chio cuco, ma de in bona fetta sì . Lò m'ha coli conzi la barba-. , 
tagià,e rebbecà,e può lana con vna certa aqua oliofa, che fpuzzo 
vn mia lontan : che te pi può ? che lo me l'ha fatta negra,che pa- 
ro vn'al ero ; lo me ha onto,e ftrafonto , che se tutto da Lodano . 
mo no creo,che,fe la folle la moie de Atila, la me refuefl'e: me The 
fatta anche vn puoco feurtà, e tiri alivfanza , per pare vn huomo 
compio, che sè,chc le femene no vuo altro . 

Gian. Son i fegno.non voglio ftarpiù ; e non voglio moftrar d'accor- 
germi della barba . Bon giorno Albano . 

%Alba. Ben vegnuo Zani a, e ben cattao,bon dì, bona fera, e bon fempre. 
co ftaftù ?co fallii Zanin bello,e da ben ?co ftaghio in la tò gratia? 

Gian, Tu non hai bifogno di gratia alcuna ; poiché hai aquiftado la-» 
gratia del tìor delle gratie . 

Ulba. Pò , che fon zufto allo cao della Braghetta» Lo parla de Vegnc- 
fia, oio moli ri de no lo intende . 

Gian. Oh tu m'intenderai ben fi , mal per te ! 

^Alba. Caro Zanin dime alla libera,dime fchietto , chefon groffode le- 
gname^ no taiao troppo a ligna; chi xe Ho Hor delle gratie,che ti 

me ra(bni ? 

Cji.xn. Mo/lri di non intendermi eh ? la gratia di ! 

[Alba. Di caro fio . 

Gian, Io sò , che tu m'intendi . 

oilba. No in zufta veritae,che no sò onde che ti ogi aridi • 
Guìu Mira chi mi vuol far Ilare! voglio dirglilo. Io ti dico, poi che tu 
vuoi,chc parli chiaro,che hai aquiftatala gratiadella fi gnor a Ve- 
netia,con quel ben vi(bne • 
*Alba. Ah, ah, ah d mi an ? t'intendeaben mi , ma prc fentì quello be- 
ncetto nome , che me fi defcoli i muo vna candellade feo', quel 
nome dorce d : Vagnefia bella , che xe tutto lo mi treforo , c lì a 
xè lo mi fquero , lo mi maggio , la mi (loppa , etutto zò che he de 
ben a fio mondo, vh, vh, vh. da vero Cnftian batizzao,che no he 
mai ben , nome quando penfo de ella, e lo lo penile me fi andà in 
aqua de viole. 

Gian, 
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Gian. II mal'anno che Dio ti dia peccoronc . 

Mba. Mo ben,'co digo mi ! m'intendiftù co oio di ? che difela efla del- 
lo fitto mio de mi ? comuodo l'intendela ? che t'hella dito, che ti 
me doghi ? 

<}i4V7. Appetta pure Barbagiani , che ti voglio accommodare da fcfta_* . 
Albano. V inetia ama la perfona tua, quanto fi può amare ; ma la 
pouera Signora ha vn trauaglio , che quello non li vien leuato, 
non può applicare l'animo ad'efèquirc quel tanto,che ricerca vn 
cofi fatto Amore . Maitichela mò peccorone . 

•Alba. Ghc xc perfo lo fefto delli remedij donca ! che trauaio xelo ? di' 
melo . poflò remedia mi ? 

Clan. Il rimedio faria facile , quando vi foflfe Huomo valorofo nell'ar- 
mi > che volefle applicar/i » 

•Alba» Che fabattagiaPti haapponto vrtaoin te Io meio,Boniezzo,mo 
tinosizò,chesòfati?mochexeftù dalla villa gramo ?moap- 
ponto ti me chiami i laori dello mi mefUe . Ho fatto corè pi de 
fette alli mi dì ve: creimelo , fe fon vero Boranello . Che folle ve- 
gnuo nilfun vn puoco i morosi in la mi contri ! fenza li haefl'o 
fatti fagiè in aqua pi de vn paro de olte I balta, ti me ha intefo , ti 
veghera zò, che fauerè fi , Dime fchietto , no altro che brauura ? 
pota,ti me fari di de Gigante Morante . 

Gian. Oh tu vi fei giunto M urlone * Io ti diro Albano» Ogni giorno , 
così fu l'hora della defìnea appunto, viene intorno le mura della 
cafanoftxa vn certo armato di untarmi da orTefa,cdadifefa,che 
ha coperta fino la faccia', il quale gli mette tanto terrore,che non 
ardifee la pouerina di appreflarfi ne anco alla porta della fua ca- 
mera . 

jt Iba . Mo chi xelo fio Lo Ceruiè ? fio can becconazzo Pfto Laro ? ilo ma- 
rmo ! Moia , moia lo xe morto , fi lo fofle ben armao de feorci de 
Gaiandre. 

(pan» Nondefidera tanto male; ma gli baita, che glffia fatta pau- 
ra ,sì che non torni più . E fe tu farai quefto , immediate fci pa- 
drone delle fua bellezza . Maftica bene quefta • 

Mba. Mo al fangue de chi m'ha impaflao,al cofpettazzo de' mi foiosa 
qua laman. Strenfime,vuftu altro, che ti ha da fen ti de bello Ba- 
fìonae,che fumma ; me pareri ap ponto calci vn Galion ; perche 
lolefentameio . me crei fi ù P 

(fiati* Auemfci>fètidaranimodifarqucfto, di venir anco tu confa 
taccia coperta ; non ellendo decente, per ripuattioncfua,cbetu 
conosciuto. 

jtlba. 
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. 4lb. Pò. mò fi lo fare an ? fi Io fare ? fa conto, che vago a nozze, oio fa- 
ce fencì de bello, ma pi al la tovitenotihaucrà* riefto tanto. Vii 
fqucrarùo da Buran ? innamorao *é Buniezzo. oio ben frantu- 
mai le olle, elemeolemi. Sta all'erta, chetirintenderi . mo 
raccomando Zanin . Salùafafhi ? foben , che ti m'intendi mi. 

Cian. Farò , Farò . Va in mal'hora moftaccioda far rider le Bertuccie. 
Mira, che razza d'innamorati! Voglio,chequeftomiferuiin paf- 
fatempo perhoggi; in ogni modo ho fatto tutto ciò, chem'ha 
comandato il mio padrone dell inuito,à nome di Vinetia. Quan- 
to fihauerida ridere di quella burla, che io vo trammando. 
Afpetto anco l'altro cauallaccio da condur terreno, che mi dilTe 
Marcello, che era per inuiarfi a quefta parte ancU egli,per riceue- 
re la rifpoftadi Vinetia . Eccolo appunto, che viene con afpetto, 
& andatura da Mulo da Letica . Voglio trattar con quefto per 
altra via* 

RAG GIONA MENTO TERZO. 

Cianitìo • Tlanto. 

CHi s'haurebbe immaginato giamai , che Giouane tanto bel- 
la, fcruita daprincipali Caualicri d'Italia, s'hauefle inaino- 
rata d'huomo di Età,qualè il Dottor Plauto ? 
T/4«. Meliorem partem elegie Alba enim Liguftracadunt; Vacinia 
nigraleguntur. 

CjUn. E (quello, che più mi par Urano) vuole, ch'io lo ritruoui,e gli li- 
gnifichi l'ardcntia dell amorfuo. 
Tlau. Er ceco carpitur igni grauis regina Vinetia . 

Cjian. Grauida ? AfpettapurfomicrodaCarbonaio,fefarigrauida,òfe 
hauri partorito 1 Eliagli da lodi tali , come fe folte vn'Adone , o 
vn Narcifo • 

TUh. Io pur deuo efiftimareche alloquatur della pulcra Vinetia! ò fc- 
lu iterum , atque iterum Plaute perexcellentiflìmc. 

Gian» Oh che ti fieno trunche l'Vngie de piedi ri noal ginocchio . Mi- 
fera Vinetia ? Dio sa s'egli anco non la burla ! 

Tlau. Minime,Gianicule, abfit à me tantus error , non irridenda tanta 
Domina . U Ciel mi guardi da quefto . Amola da doucro, e con 
ogni affetto • 

Gian. Ooh! che m'hauete fentito? forfè ch'io non credeuodi parlar con 

cote- 
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coteftc mura ? Gli ne foflTe da credere ! 
Tlau* Hò tutto vdito . Aflicura pure la mia,parum femper,amata Vì- 

netia fopra la dottrina , che porto in capo . 
Gian. Non hauefti più capo , che dottrina . 

Tlaiu Aur,c\fcntcntia peripatet!corum,per la Dottrina,ch'io porto in 
pectore, ch'io l'amo da douero. Expericntiaeft rerum magiara . 

Gian. Oh,quiuit'afpettauo. Io vi dirò, Dottore. Ella non ha altro in- 
toppo, che la impeditela non mandami i chiamare,per fignifi- 
caruilafuapaflìonc, e chieder pietà delle pene , che fente per 
amor vollro, 

Tlau* Ohu 1 ouanto mi fi peccato ! 

Ciati. Oh t'efcal'anima Ciucttone. Non gli manca altro dico, che vna 
fola cofa,chc è, d'eflbr iìu'hipata da vn trauaglio , che la cruccia ; 
poiché ognindi,d intorno I nora del Meriggio, huomo infoiente, 
e fconofciuto,tuttoarmato,vicnc intorno la porta di cafa noftra , 
che la rende tanto timida , che non può penare, come vorrebbe, 
ad altro, Ce non gli viene Icuato queftooftacolo da gl'occhi. 

Tlatt. Ah Sedette . ha da vcuir hoggi coftui ? 

Cuu. Viene ogni giorno,vi diflì . e pure quello è il giorno, che vi fnol 
ftar più tempo, che gl'altri giorni . 

?Ui4. Moriaturiftar. Egli è fpcdito non ti dubitare. 

Gian. No, no. Vinetia è creatura pacifica , nè vuol tantomale , cho 
muori , ma fi contenta, che fi j fatto fuggire , e pcrtema non tor- 
ni più . 

Thu. Satpratabiberunt. Sò quello ho à fare, me tibicomendo. 
Gian. Piano Dottore . Vi raccordo , che coftui ha bon armi da offeià , 
edaditlefa;e fe volete far bene, bifogna, che fiate armato di buo- 
niflìme armature anco voi , & armateui, fopra tutto , la faccia^ ; 
perche,per quello ho fotrrato,hacgli certa fchermia che tira fem- 
prei colpi alla parte degl'occhi. 
TUh» Noli timerc; che gli leuarò ben la fchermia io. Nondeuehauer 
più haiiutoagl'Humeri foggetto imbuto di Militia litteraria,elic 
tcratura militare,qualis Plautus . Voglio contunderli tutte l'of- 
fa, dal Giugulo, fino all'vltimo articolo del medio di ciafeun Ar- 
to , e dalla fumiti delle Vertebre, fino aU'cftremità della Cauda . 
Per goder Vinetia eh ? impugnerei l'enfcgladiato, anco contro il 
trifauce Cerbero . Vò , e torno tofto . 
9wi. Vi purallamal'hora,Senfaleda Barbagianni.Horsù hopoftoaf- 
l'ordinc la bella . Voglio andar ad efequendo ciò, che manca,per 
obediril padrone , e poi tornarò, per veder quefte baronate, ò 

F che 
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che Sciocconi ! La Signora Vinetia innamorata di effi eh* poueri 
Animalacci • 

RAG GIONA MENTO QVARTO. 



(puntiti . Ciufliniano . 

Dio sa quanto mi difpiacc , fratello cariflìmo , del trauaglio f 
che vi moietta; pouero il mio fratellino ; fperate nel Ciclo » 
che vi aiterà . 

Gufi. EhCornelia,foreIIamiacara. Voi potete cfierilCielo,fc vi pia- 
ce, poiché voi fiete quella, che può aitarmi . 
Corn. Comes'io voglio PLafciateui intendere in che, e poi lamentate- 

ui; fe, con ogni fpirito,non vi foccorro ! 
Giufl. Voi so, che liete gran compagnefl a della Signora Vinetia , della 
quale, già fapcte, come io fia innamorato ; e douendo ella , hog- 
gi, dichiarare, quale fia il fuo prediletto, v i prego, che gli racco- 
man&ateGiuitiniano,voftroamoreuol fratello . Fatelo, cara to- 
rcila amatiflìma , fe volete viuo il voftro amantiflimo fratellino . 
c ditegli, che l'Amore, che gli porto, c così immenfo, che, fenza 
reciprocanza, fiete ficura,ch'io morirò; che non gli direte bugia. 
Sò ben io , che ciò meglio voi faprete efplicarcdi quello ch'io so 
fomminiftrartii . Che,fra tanto,voglio andare per prouedermidi 
Arnefi ; per véftirmi nella maniera, ch'ella moftra di compiacer- 
ai , che fia addobbato quello , che degno fora della fua gratin . 
Deh/orellaamatillìma, vi raccomando il Core del voftro infìani 

mato fratello . . 
Cor». Andatcuene allegro , ch'impiegherò ogni piùamficiofa ìndu- 
ttria, perche reftiate confolato . Le parole amoreuoli,& amorofè* 
che meco vfa quello mio fratello , d'intorno l'amor fuo , mi fono 
andate,a puoco , a puoco dettando certi fpiritiaffcttuofi, che mi 
hanno,alla fine, fatta entrare nel catalogo de gl'amanti. Con che 
ènafciuto,chenonmirandaio,fratuttalaGiouentudiquett Ito- 
le, nè il più vago, nè il più gratiofodi Marcello seruo di Piatitolo 
diquello mi fono inuaghi ta in modo,che ogni altro penfiero,per 
diletteuole,che fia,ciedc al difcorfo,chc fai anuria mia,dellc rare 
qualità di Marcello . E (limo , che fe non rba*equcll'attributo di 
Seruo ;ma che egli folle nobilmente nato, il più degno giouane 

efler non poma fotto qucfto Hemifperio . Ma chi sa ch'elio tale^ 
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non fia ? e che, per gl'accidenti, che corrono,neI prefentcfccolo, 
perii Mondo, fia flato nccctfitatodiporfiaquefla vita ? Non ha 
egli afpettopiù che gentile? I coflumi fuoinó fono più che (igno- 
rili ? Certo sì . Efe,pcrcafo, per la incapaci ti de Tuoi Antenati, 
non fi porefle connumerar tra NobiIi,lerare maniere,con le qua- 
li procede, le Virtù dell'anima , che l'adornano , non lo rendono 
tale? lì chi nósà,chc la Riguardcuolezza,chc réde la perfona de- 
gna di qfta Dinominatione di Nobile,nò è altro, che il venuflo, 
che forge nelhuomo dalla propria Virtù ?E chi chi fia nato di pa 
rcnti,pcr molte difcendenzc,chiari in virtù,fe opera virtuofamen 
tc,è degno del Titolo di Nobile; ma,fe,deuiandoda Tuoi Antena- 
ti , fia immerfo ne Vitij , egli cade d'ogni Nobilezza . Quindi è 
( di Afe la Saggia Vinetia, v no di quefti giorni,e me lo legai al cuo 

re, penfando a] mio caro Marcello) rHuomovitiofocfler Tempre 
ignobile ; ancorché traheffe l'origine da miglior padre di Gioue . 
E foggiùfej che la virtù, germogliata nella bafiezzadel nafeimen 
rodi Socrate, l'haueua refopiù nobile di Sardanapalo, che nac- 
que di Rè . Onde.fe la Virtù è quella, che da forma alla Nobiltà, 
nobile deuc dirfi il mio virtuofo Marcel lo;pokhe in eflb fono tut 
te quelle qualità virtuofè, che puonoefTer in altro. E, però,efler 
non può,ch'egli tale non fia . Ma ecco,che viene à quella parte, 
Plauto , voglio tentare di cauar da lui qualche cofa,in propofito 
di quella nobiltà di Marcello. 

RAGGIONAMENTO QVINTO, 

Tlauto* Cornelia. 

L'Armi, ch'io credeuo hauer in cafa, nefeio quomodo, non fo- 
no da me fiate ritrouatc. & (nifi memoriame fallit) il For- 
naio n'ha vna , all'ai condecente al prefente bifogno,appcfaap- 
prefib la bocca del Forno, voglio condurmi à lui, che so mela 

prcflera volentieri • , 
Corri, Ben trouato dottor Plauto. 

Tiaft. Euhmihi. Vinetia benvenuta, Signora del Cor mi. oh che tal 
fiamaladctta. Vnaquarqucmulier Vinetia mihi videtur. 

Corri. Piano. Fermateui. ancorché io non fia Vinetia,fono però voflra 
amica . 

Tlau. Nullius fexusamicisindigeo. 

F i Adagio. 
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Coni. Adagio. Trartcneteui vn puoco. non andate cofi in fretta. Douc 
è Marcello voftro fcruitore ? 

TUh, Qual richiede fpropofitatc fonoquefte? 

Q>rn. Fermateui vn tantino,& fatemi gratiu di dirc,douc hauete hauu- 
to coli caro Giouanetto alla voftra Seruitù . 

Tlau. Ne gratia, nèdifgratia intendo farti . ne voglio più parlar teco. 

Corri» Anco Plauto fugge ? Oh troppo,per te, (cuero, e maligno flagel- 
lo d'Amore ! poiche,non purndolo,che tu adori,non aggradifee 
le vittime , & incenfi delle tue infiammate lacrime , & accefì fb- 
fpiri; ma i fuoi feco congiunti ancora,crudeli,abborrifcono le tue 
voci, & empi fuggono la tua prefenza ! Horsù difponti,Cornelia, 
alla retirata . Fa forza a te fleifa. Fuga l'affetto con altro affetto. 
Riuefti il cuore della priftina honeftà: armati di refiitenza,c,r;ic 
cordandoti della nobiltà tua, ritorna alla fmarrita liberti . Ahi, 
che balbutendo ragioni,mal accorta <? come potrai, forfennata, 
cancellare il di già habituato affetto ? cornee poflìbile annullar 
la forma di Marcello, nó,con mole pen nel, dipinta, ma, con ada- 
mantino Scalpello, impreira nella più foda parte del cuor tuo ? 
Amore, e Pudicitia combattono. Qucftami mette,innantiagli 
occhi,rornamento,ch ella arreca alla perfona nobile, la venuftà , 
ch'aggiunge alla fuabellezza.-e mi raccorda,ellaefl*erel impron- 
to d'ogni virtù, ècaufa dell'amplificare leGratie,e meriti, che fi 
acquiftanopreffoil Cielo: Amore, dall al trocanto,mirapprefen 
ta alla mente i piaceri dell'anima , e gufti , che da lei fi fentono » 
nella contemplationc, ch'ella fi del buono,-e del bello , che viue 
nell oggettfo amato; e con palpabili ragioni, m'aflìcura,cgli po- 
ter viuer lontano dal Vitio , e poter habitare con 1 Honcfto , co'l 
Nobile, e co'l Virtuofo . Onde,dandofi Amore, che compiace,e 
diletta rAnima,fenza dar bado all'Honefti, Nobilezza, e Virtù, 
feguafi con ogni Spirito Amore . e con prima occafionc pero , 
Cornelia, feopriti, co'l tuo Marcello > per perfetta Amante, e pa- 
lefandoli le tue fiamme , amalo d'honcfto , e perfetto Amore . Al 
quale,come a Nume potente , raccomandandoti , lafda, ch'egli 
nel petto di Marcello operi la fua volunti . 
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la laudato il Ciclo , io fono pur giunto in hioco,oue non te- 
merò più , che mi fieno vccifi i figliuoli , mi vcnghino muo- 
iatele figliuole, e mi fìa rapita la moglie; nè pauenteròpiùdel 
bucinar delle Trombc,del tuptì tar de Tamburi , del flrepito delle 
Gazzarre: Nò m'afeòderò più dalla molla de Giaucllotti , dal fru- 
lar delle Rombole,e dal feoccar de Mangani: Ne flarò più dubita 
do la fopragiunta dcll'Hunno, l'inuafioné del Longobardo , l'af- 
folto del Vandalo, che mi difeipi l'Hauerc , m'infoienti la Vita, o 
m'infidij I Honore . O che cara Habitationc è quella! molto più 
bella,e molto piùaggiatadi quello,che m'era fiata dipinta. Pre- 
mi pur,Michele,qucfco santo Terreno. Miripur,Michcle,quefte 
bramate Mura,faluczza d'ogn'huomo trauagliato . O che venu- 
fte Habitationi! oche ficuro Sito iòchedclitiofo Luoco i Dio ti 
salui Lnoco felice , Dio ti benedichi grato ricettacolo della mia 
Cafa,il Ciel ti profperi Paradifo terreftrc . Ma tu, mifera patria , 
infelice Pauia; sa Dio in qual flato bora ti ritroui . Refta, ch'io 
ne prego il Cielo, refta raccomandata al Sómo Creator dell' Vni- 
ucrfo . La poccntiflima deftra fua te liberi da tuoi eftremi frana- 
gli, e ti ridoni il priftino flato tuo. Età voi, difeipati Parenti, di-r 
fperfi Amici, & eflinti Patriota, fia pace,e Gloria eterna. Età te, 
Figliuola rapita , doni il Cielo Coflanza di fede ,c Cuflodia del- 
la tua honoreuol Nobiltà ; con fìcurczzaàme,chetu fiafaluain 
pace, e tranquillità della mia Cafa . Non veggo 1 liora d'accapar 
in qualche Soggetto, da cui polli hauer informatione della for- 
ma de Coftumi, e dell 'vfo del Viucrdicotefli Habitanti . Oh ce - 
co appunto perfona , che, in afpctto,parmi Huomo di fenno. Io 
voglio andarli incontro . Dio vi falui fratello. 
\Alb. Ben venuto il mio huomo da bene,che cercate? fìete fbreftier eh? 
toicb* Sifono,e giunto.hor hora codi, defiderauo,ncirintrin(eco mio, 
di ritrouar perfona cortefe , qual mi parete voi, che mi daffe con- 
tezzadicotcflo Luogo, e fuoi Habitanti . 
Mb. Son anch'io recente habitatore di cotefle Ifolettc; ma, in anello, 

che Cipro di ciò,chc defiderate, volentieri vi fodisfarò . 
Me/;. Quelli Habitamenti à me paiono molto Ciuili , c mi riempono 
r * * tutto 
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tutto di marauiglia ; poiché intcfi già, che qucfto Luoco era Al- 
bergo di Pefcatori,a quali più tofto Capanue fogliono cflcre loro 
Habituri, chcfimili Edifici, ch'i feorgo. 

*Alb. Io vidirò.Q^ieft'lfola, ch'ai prefente calchiamo, è la più altadi 
tutte l altre di cotefte Lagune,che fono al numero di quarantacin- 
que. E perjqfto viene anco chiamata Riualta,& è la più popolata 
di perfonaggi Nobili;che ne le altre,benche vi fia anco della Ci- 
miti , in buona parte habitano Pifcatori , Marinari, & altri Ope- 
rari . Et è vero,chequefta Riualtaeraanc'efia ftanzadi lì mi! gè- 
nere di pcrfone;ma,in tempo, che Radagaflò Re dcGothi,confe- 
derato con Vandali,Sueui,& Halani,inreftaua tutta l'Italia, mol- 
ti di Famiglie nobili ed'inobolati,ma Innetti di maneggiar Man- 
gani, Lancic, Archi,e Baleflre,e che, dediti a ftudi,in altri Affari 
ciuili dellelor patrie fi:efercitauano,con!emogli ,efigliuolini 
calarono in quell'Itale >& in eife, come tempora letrattenimen- 
to , fabricandofi Dificamenti di legnami ,ccanuccie , in quelli 
faluarono le loro Famiglie . Et fono trentadoi anni,puoco fi paf- 
fati , che appicciatofi il fuoco nelf habbitatione di vn Entino- 
po,chc,vcnuto di Candia, applicato era a far Barche, e Nauiggi, 
per vfo di quelli Luochi, di quella communicandofi le fiamme 
all'altre vicine cafe, in breue l'incendio fi fece fpeuentcuole . Da 
che[ atterrite quelle buone, ediuoteperfone, che all'horaquiui 
habitauano,de quali molti fono tuttauia in qucfto Luoco,non fa- 
pendofi a qual rimedio più gioueuole apprenderà* ,porfero efficaci 
preghiere al Ciclo,votandofi,eftintoil fuoco,di fubricarein que- 
ir i fola vn Tempio all'Eterno Mottore,(òttonome del Santo Pro- 
rettore di quel giorno, eh e il venticinque di Luglio. Alle calde 
preci delle quali molla la Celefte Pietà fecc,in vn inftante,calare 
cofi gran turbino di pioggia], che, in vn fubito,il fuoco cimilo . 
E da indi in qua , conflrutto prima il votato Tempio , fi poferoa 
fabricardi pietre ; e fonogiuntial prefente flato, che voi vedete. 

Mie b. Io .vi ringratio di tanta cortefia ; ne mi fiate, in gtatia, men cor- 
tefe in feguitare a ragionarmi del modo , e del tempo , che le refo 
babitato quello Luoco ; E come fi goucrnano quelli Habitanti • 
Poiché, venuto io qui con qualche proponimento di couigliarui 
la mia Brigatella , con quelli voftri gratiofi, & hiftoriatidifeorfi, 
incorraggiate in modo l'oppinion mia , che ho fatto férma deli- 
pcranza d infamigliarmiui io ogni modo • 

*Alb. Digrado v'vbbidn*ò;pur, ch'io ne fapi, quanto defiderate. Ho 
già vdito, in vari ragionamenti fatti da i piùfaputi,che habitano, 

hoggi, 
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hoggi,quefte Lagune, che molti fono,e di buona intelligéza,che, 
altre volte,queflo Adriatico Mare bagnaua i piedi dei Monti Eu- 
ganei, ne quali d'Antenore fu fondato Patauio , che fu poi chia- 
mato Padoua ; e che,p il terreno portato dal fuo fluflb, e refluflb, 
e dalla depofi rione de Fiummi,cheda Mòti, da quelli non molto 
lótani.fcaturifcono, se andata in modo auuazàdo la terra,che ne 
forti Tampiezzadel Territorio , da Padoua, poi detto Padouano . 
Nel qual terreno formadofi vn proprio Alueo alla Brenta, quella 
accópagnata con l'Adige, Bachiglione,e Pò, & rincontrata co la 
Liuenza , e Piaue , puote generare il Lito , ch'hoggi fi vede di qui 
non molto lontano; dentro le cui Lacune apparuero qucft'Iib- 
Iette: Le quali vogliono alcuni , non baffi intelletti, che,ai tem- 
po della dellrutionedi Troia, incomi nciarVero ad eifer habitato 
da quelli,che con Enea paflarono in Italia. Nel qual tempo anco 
Franco,tìgliuolo di Hettore, che fu figliuolo del Re Priamo,paf!>o 
prima nellaPannonia,e d'indi nella Turingia,che fu , da detto 
Franco, poi nominata Francia. 

Micb+Di quelli,ch allìiorapaiforono in quell'Itale* ve alcuna certez- 
za,qual genere di perfone foflero ? 

tsflb. Non l'ho mai intefo d'alcuno ; ma benho fentitoda Huomini 
veridici^ faputi,che incorni nciorond e il ere habitate* da perfone 
veramente ciuili, al tempo di Honorio Imperatore. E fu quan- 
do, contro Romani,adinflanzadi Stellicone,s'vnironoi Vanda- 
li,i Sucui,i Borgogni,gl'HaIanni,i Vifigothi; dalla tema della cui 
tirranica furia molti,e più nelle facuJta poderofì,e ciuili dcll'Jta- 
lia , innetti all'armeggiare, fugiti nò in picciol numero» con fuoi 
pregio/i Moboli, ed'Haueri fottili , fi faluarono in quell'I Tolette» 
che furono di quelli , che incominciarono a fabricare le già dette 
ca fe , che abbruciorono ► 

Micb. Da qual Potentato cotefliHabitantiriceuono le lor leggi ? 

U\b. Qnefti,ch'a!prclènteftanziano qui, quanto alla forma dellor 
Goucrnociuile,nonfottopoftialeggide vcrun Principato , del 
ftcflb tempo » che incominciarono a regnare Ferramundo primo 
Rè de Franchi, nella Francia ,& Attaulfo primo Rè de Vilìgo- 
: lii, rulla Spagna,iì regono (perpcnriitfìonedel Ciclo) in comu- 
ne^ al Giudicato di Peribnaggijtraelfi (limati di buona Intelli- 
genza, & intelligente Bontà, che fono in qualche numero, come, 
puocofi, v'accennai ; alla Sentenzadequalis acquetano le ri/ 1 
iè , e s'accomodano le difliculti > che featurifeono d intorno & 
mio ,e tuo . Poiché l'Vniucrfalc viue dibonariamente vita pu- 
rifflma,, 
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rifiima; (chza Ambitionc , o maluagia Retadc . E, quanto a mo,' 
pirmi di conucrfare tra tant'Angeli -, cofi refto edificato del pro- 
ceder di tutti. 

Mici?, Sia mille, c mille voice benedetto chi fu il primo, a darmi con fi- 
glio,ch'io calarti in quefto,non dirò Terreno, ma Ciclo terreftrc. 

tsflb. Ciclo bendicele; Poiché in eiTo,hoggidì,viue Donna,che perla 
fua bellezza, è Virtù, fi può dire Creatura Celefie. 

Mich, E' forfè quella la bella Vinetia,la cui Fama pafTa,non purper tut- 
ta Italia ; ma per il Mondo tutto t 

Mb. Quella è d'efla,alla prefenza della quale , non è poflìbile , non in- 
chinarli ; ne ve huomo coli altcro,chc miràdola,non gli nafei dc- 
fiderio di fcruirla,e, qual N urne venerarla . E tofto la vedrete , Se 
vdiretc anco voi , fe vi piacerà; poiché , hoggi appunto, ha fatto 
inuitarc tutte le Perfonc ciuili ad vn Raggionaraento , che ha da 
far in publico, ch'vdircte Lingua marauigliofa. e Cele Ile. 

Mich* Qui dunque , douc è quefta Diuina Vinctia , Ila l'habitaggio di 
Michele Barbaromani .Quiuircftino le mie Ofi*a,Facultà, e Fa- 
miglia . Ma tu figliuola fmarita doue fei ? e perche non ti truoui 
hora,anco tu meco,a godere di tanto bene? vh, vh, vh* 

tsflb. Che vuol lignificare quello pianto ! il mio huomo da bene? al- 
iargateui, cfplicate la cauta della paflìon voflra , perpotcrne trar 
qualche confolaméto da quello amoreuole.bcnche nouello,ami- 

Mich. Alla trilla memoria delle mie feiagurc non poflb di meno di 
non condolenti i.Vditele,c poi fermate il pianto anco voi,(è pote- 
telo fonopartito di Pauia mia Patria,& perii gran danno patito 
dal fpietato Atila , e pet il mal minacciatomi dalla reliquia de gli 
altri Barbari ,che tuttavia vannoinfellando quclmifcro Stato» 
Li quali , doppohaucrpolloaferro,e fuoco quanto Terreno ab- 
bracciano li Fiummi delia Liuenza,Piaue,Adige,ePò,datifiinfie- 
me alla diftrutionc delle Citta cntroui contenutc> & efterminati 
Aquilegia, Al tino,Treuiggi,& veifa bona parte delia gran Nobil- 
tà Padouana,con fimilcilraggepafiando.tii Città in Citta 4 , gion- 
ti analmente alla mia Pauia ; nella quaJe.fi come nelle al tre.cfcr- 
eitandole loro Barbarie.e quafifcatcnariDemoniinuehédo con- 
tro agl'Habitàti , alla mia cafa giunti,fatto mc,moglie,c figliuoli 
prigioni, minacciarono la morte a ciafeuno della mia famiglia; 
anzi legati condulfero in certo loro Luoco conftituiroper macel- 
lo dc,corpi humaHÌ,per darci morte. E conroffcréda.chc gli feci, 
chc,dado termine a me vna fol bora di poter andarmene, di darli 
!.. dieci 
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dicci marche d'oro , hcbbi promefla , all'offerta fodisfacc ndo , di 
faluar la vita a me, & a tutta Ja mia famiglia . Il chcconforme al 
conucnuto,da meelèquiro , afpettando di rihauere tutta lamia_# 
compagnia,trouai mancarmi vna figliuola da eflìnegatami,c det- 
tomi, che era fu^iu in quello iftante, ch'erano per darci la mor- 
te, oh figliuola cara! eh,eh, eh. 
r Mb. Son anch'io ad vn fimil partito , fratello caro, che tredici anni fò- 
no,che,códucendo vna mia figliuoli na di eri di due anni d'Aqui- 
legia in Cócordia ad vna mia forella rimafta vedoua,per fua com- 
pagnia,^ per ftrada all'alito da Pirati,fui prefo con detta figliuo- 
la,^ quali,puochi giorni doppo,fug£itomi, mai quella, non folo 
ho potuto tremare , mi ne anco vallo , con turta la maggiordili 
genza,ch'hofaputovfare, hauer certezza fef:auiua,o morta; di 
che m'ha conuenuto hauerpatienza : fatte voi il fimile caro fra- 
tello . 

Mici. II Cielo fia quelio,che mi la leui dall'animo, e confoli voi ancora 
amico cariffimo. 

Mb. Attendiamo dunque ad hauer cura del reftante delle noftrc fami- 
glie. Madoue,caro fratello,hauece crouaco Albcjghcria ? 

MUh. Iofonoinofpite;poiche fon venuto giù per Pò , con vna Barca_, , 
comprata a quefto effetto, fatta,al partir mio, coprire di buon le- 
gname; Raggiata d'ognifortedi comodità ; nella quale ho di£ 
tegnato di fermarmi fino , che troucrò Cafa buona a mio propofi- 
to; che,a dire il vero,mi truouo hauer in effa cento marche d'oro, 
e quarrocento d'argento. 

\Alb. Mal fià querta materia alla diferczione del Mare.Però venite me- 
co, che vedrò d'accaparui Luoco a propofiro voftro. 

Mich. Andiamo, che vi ringra rio quanto pollo . 

•^/kVineria ha fatto %mficarea tutti liHabitanti ciuili , ch'hanrfo 
d'afiftere al Tuo raggionamento d hoggi,chc fiano vcftiti da huo- 
mini di Grado onde fia bcne,che facciamo ancor noi prouilione 
d'Habiti con decenti alla fua volunti . 

èiitht Ciò,che farete voi,rarò anch'io. 

Fine della Terza Parte • 
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^Marcello . (jabricle • 

O ti prego à non mi tenir più fofpefo:Che mi Tento il cuore 
tremar nel petto, per le gran cofe , che accenni d'hauermi 
da racontarc, di quello, che vai, con palpi tamcnto,mf- 
furandohauer intefo dalla Signota Vinetia . Cauamito- 
fto in gratia di quefto trauaglio . 
Cjabr. Credo pur d'elìci* in luoco,oue non fari vdito cicche ragiono. 
Marc. Sì ; che fumo lontani d'ogni forte d'Habitatione • 
Cabr. Difcoftiamofi vn puoco da quelle mura. Lafciamo, che Vinetia , 
Sghignando , m'habbi detto tutto ciò , che ha comandato a te il 
tuo Plauto,& a me il mio AIbano;quello,ch'habbiamo ragionato 
tra noi ; ddl'ctlcr io flato tardi aleuarmi ita mane , della conci u- 
fione fatta di rimetterli al giuditio di Già nino; tutto ciò, eh Riab- 
biamo trattato feco,& il feguito ancora;perche fi può fofpettare, 
che Gianino (come aftuto che è) ponendo infieme i noftri ragio- 
uamenti,con quello, che può hauer argomentato da noftri detti, 
habbi accapato nel vero,e gli lo habbi ridetto.Mami ha i "oggi un- 
to,chc tu non Tei Marcello, ma,che fei Marcella • 
Marc* Non è già vero quefto . no certo . 

Cabr, Eh lbrella,che mal s'accorda con le parole giurate il mutamento 
della faccia,che gli preceiTe . Nega a tua voglia, ch'il tuo arrotia- 
te ti rende commi ta . E lappi certo, che Vinetia ha del Diuino. £ 
non ili qui quello, che m'ha detto di fui pendo ; hauendo feoper- 
ta anco me per Gabriela, & è vero,che Gabrieia,e non Gabriele io 
fono ; E pur viuo iicura,di non hauermi mai pale fata a chi chi lì a. 
£ con quefto m ha foggiunto, che mio padre , non maiconofeiu- 
to da mc,è qui già molti mefi habitatoredi queft'lfole ; & il tuo, 
il qual ftimi morto,è giunto qui anco lui ; anzi, che hoggi faremo 
le Spofe . Nega mò ciò , che vuoi . 

Marc. Non pollò più nafeondermi ,Gabrie!a cara . Confetto eflere vna 
infelice giouane,che perii miei infortunije rifpetti ,che poi ti 
dirò , tagliatimi i Capelli , e pofta in quelli panni , per fai uar la-» 

vita, 
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vita, e d'honor mio , accapata in quefto Plauto , che bifogno ha 
ueuad'vngiouancperferuitiq de figliuoli , a quali egli infegna 
la Grammatica , mi accomodai feco& (non comportandolo la 
Nobiltà, &L. honor mio) mainai fon ifeoperta ad alcuno pet 
Marcella . 

(jahr. Ed iodi me fteflfa, ne di queft'habito non mi raccordo d'altro ; fc 
non, che quando Corfico figlio di Radagaflb Re de gl'Heruli en- 
trò al Sacco di Roma , iuimi trouauo anch'io , in habito corno 
tu vedi, con vn Dalmacino creduto mio padre, che militauain 
quello efferato, chepoteuo hauer tredeci inquatordecianni. 
Coftui, mortalmente ferito da vna filetta , innanzi che pafla(To 
all'altra vita , mi chi amò al Jet' o, e mi di(fe;Gabriela hai da Tape* 
re", che tu non Tei mia figliuola, come fin hora ftimato hai ; ma 
nita di perfona nobile d'Aqnileia . E però tiperfuado,che man- 
cato , ch'io farò di vita , non mutandoti queft'habito , ti tranfe- 
rife2 fin coli, che iui facilmente potrai trouar i tuoi confan- 
ti uci ; egetatami al collo certa Colanina, con vna Medaglia, 
mi dille jquefta ti feroìrà per rincontro. Perii che? morto il pu- 
tatiuo padre, mi accomodai con queft' Albano anch'egli foldl- 
to , amico fuo,e mio conofeente , ch'era in quella Città ; e diceua 
voler pafTar inAquiJeia appunto. Verfola qual Città inuiati,c 
per viaggio intendendo Aquileia effereftata prefa , fi pentì d'an- 
darui,e rriiguidò in qticfio Luogo pofiendofi quiui a fabricar 
Nanismi ; arte da fanciullo apprefa, co'l quale mi fono tratte- 
nuta ; non hauendomai hauuto ardire di ricercar dritto* Hora 
mò , ch'intendo mio padre efler qui, e che farò la Spofa , voglio 
ftar allegra. Fi lofteflòancortù ; che anco il tuo è vino, sfrìg- 
gi ti darà marito, fi come aderito ha la noftra col le n didima^ 
Vinetia . 

Marc Ho fempre creduto mio padre, madre , e fratelli eflfere fiati veifì 
da certi manigoldi ; m a, con giufta ragion e, douendo credere al- 
la tua relatione , fpero in cio,che m'hai detto , che prego il Ciclo, 
che cofi fia; e, con buona grada tua,andarò in cafa. Segretto ca- 
ro Gabriele . 

Cabr, Segretto, ò non fegrettofon ficura,ch'hoggi hauròmaritojche la 
lingua della veridica Vinetia non può mentire . 
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RAGGIONAMENTO SECONDO. 

Tantaleonc . Cianino , con vna fcopa in mano • 

HAftù fatto intenderà quei , che t'hoditto, ch'ifiaquaan- 
cuo, a fi 'hora , e manda le lettere à Malamoco ? Fazando- 
glie fauerà tutti,ch'i vegna fenzafpada,c veftij,conl habitoalla 
longa, co fon mi? e infegnà el luogo^he.t'hd ditto mia fia,douei 
trpuarl ihabitibifognofi ? j 
(jian. Ho efequito tutto ciò, che mi è ftato comcflfo,e da voi,e dalia Si- 
gnora Vinetia ; e màdata la littera d Malamoco , per vna Y ifolcra 
a quattro Remi, e tornata anco con la riipofta . Ma che ho io a fa 
re di quefta granata ? 
7ant. Voio ,chc ti feoi ben ftò Campielo , e anca fti muri, e dentro ,c 
fuora, perche douendo vegnirqudancuo tanta nobiltae, perei 
rafonamento, c*hd da farghe Venetia, voio,che'l para, c'hauemo 

creanza^ . WftflMfciigr 
<jian, ( Scopando ) fa bifogno dunque , che fi faci il feruitio , come fi 
deue ( retirateui dalla polue padrone) che mi da l'animo, che fi 
tratti di far qualche mogliazzo. 
*PanL Scoa ben caro Zanin. Sento ancùo tanta allegrezza in tei mio 
cuor,chc'l me par,che'l me diebbaintrauegnirqualchebcn eftra- 
ordinario. E tanto più, che Venetia m'ha ditto, chequeftoèva 
zorno , c'hà da fuccieder gran cofe in ftò L iogo ; e hauendolo mi 
eletto per patria della mia pofteritae, fe l'haueri ben elfo,hauera\ 
ben anca chi l'habitcrà. Eperlaveritae, da(può,cheftà Fiaxe 
vegnua qui con mi , ho ofTerud de notabcli (ucceffi in ft'Ifolec- 
te; credo tra le altre, che ghe fia vegnue ad habitar più de cen- 
to fameie delle principal de fti contorni , e da Trcuifo, e d'Al- 
tin, e d'Aquilea, e d'Hiftria, e da Padoa, c da Roma ; e in fumma 
da tutta Italia, le qual ha porta de gran'oro ; e, quel, ch'importa 
più, fti Ljoghi,che foleua efler negletti, e laflai andar fegódo,che 
la Natura i andaua regolando,addeflb,con l'/i rte, i fe ha talmen- 
te accomodd,che fe puoi andar per tutte ft'Ifole con le Gondole, 
c a ogni cafa delle perfone de Conto fe ghe puoi andar fina alla 
porta, con le barche carghe ; che fumminiftra vna tanta commo- 
ditae,che no fe puoi immaginar la mazor. De più,vcgnua ftd Fia 
qua, s'ha introduca vna nauigacion ne i paefi lontani, che feruo 

a gran 
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a gran commodo de fto Liogo,clqual anca (oltrai altri priuileg- 
gi ) ha ftd prcrogatiua, che, perelferlìd reduto d quel che, le dal 
induftria',, e del danaro de quei, che l'habita , ci s ha arlcud libero 
dal comando de qual fé voia Potentado . E, za tanti anni, le per- 
fonedel Liogo fegouerna,fegondo elsò giuditio, e fauer, fenza_» 
che nelTun ghe comanda.O gran felicitae di chi ha in fti Lioghi le 
sò Fameie, lontaneda tanti trauaiofi infortuni , de quali s'ha li- 
beri quei , che s'ha eletta quella per patria . 

Gian. Hòefcguito,padrone,quàtom'imponefte Mirate Te volete altro. 

Tant. Sta ben, vien mò in cafa, e porta fuora quella cariega , el retto , 
che t'ho fatto parechiarj.e accomoda qua nel muodo che t'ho di- 
to , che t'afpetto pò de su . 

(j 'um* Efequirò tutto come defiderate . Io non hò hauuto ardire di ad- 
dimandarlo, fe Vinetia fi fa la fpofa; ma quello, che non ho fatto 
in ftrada , farò in cafa . almeno toccai le ella à Marino, c'harei il 
veftito, e li venti folidi al iìcuro. Mi par à conofeer coftui che vie- 
ne in qua ragionando da fe . 

RAG GIONA MENTO TERZO. 

Ceccho. Cianino . 

A' Me fon tanto sberlucò, c'ho pur vezù la barca del me paro, 
ch'a l'ho cognofsù da lontan a na ftuora , que ghe fd l'om- 
bria . a vuoio mò tornar a ed de fio Moncgato , que fuor lì el fard 
zonto, per dirghe che i ven , e po tornar a fpitargi, e cignargho > 
col capelo, on i de zonzer co'l Burchiato . 
Cian. Certo, ch'io conofeo coftui,ne mi fouiene chi (la • 
Cub. Co l me paronato Anchife vega tante belle femene,cancaro el vo^ 

rifentire el bel piafere. 
Gian, Oh , oh. egli è Ceccho fcruitoré de i Dauli ! ed'eflò certo I Buon 
giorno Ceccho . 

Ccch. Dio fai an ti Chi è queft u,che me dd el bondi Pel me par Zanin ! 
mo le Zanin; mò che fuftu feortegò Zanin mè caro,Zanin mè da 
ben. co vaia ? co ftetù ? A la re, da Compare, ch'el me piafe a ver- 
te; tocconfc vn puoco la man; Cinque, e cinque diefe; mo ti e an- 
cora viuo , td de dia panara . 

Gian. Son viuo per grariadiDio. E tu come fei campato da tante fiere 
ftraggi ? 

Intra 
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Cecb. Intra deburTe>edcbaffe,alhointrigi tanto, quc ho mantegnu 
la pelle. 

Gian. Sono ancora in eficre i Dauli noftri patroni? ftai ancora feco > 
Cecb. Cancarc fe gi'è viuiicancaros'a ghc ftago?a no me vuo gnan par- 
tire, fe i me cazzafle con le ftanghe ; cancarè , che gi'abbandona- 
re mè . 

Gian. Che buon negotio t'ha* condotto qui? 

Cecb. A fon vcgnti coi panini, che vien chialò an igi. 

<jian. Vengono certo ? e quando ? 

Cecb* Fa conto, ch'a no tìniron fio facllare, quei nezonzerà alJeNe- 
ghc;cheagieri afe parcifanda Bouolenta,e ftamaitina a fon ve- 
gnù innanzo , con na barchetta per dire i Mann -Moncgaro,ch'i 
zonzeri a ca fon, inchin ch'i atte rezotto da ficarfeghe entro . 

Gian. Viene anco Anchifc Tuo figliuolo ? e Didone Aia figliuola ? 

Cecb. E figliuoli, e figliuole, e can,e gatti, el ven vnBurchiatopin tra 
igi, bieflic , e maflarì . 

Gian. Anchife viene volótieriad'habitarqui' che.mentrcera figliuoli- 
no,moftraua di piacerli tanto PArmi , e la Guerra ! 

Cecb. Addìo , a crczo, quc glie piafa le femene mi . el ven ontiera, quc 
l'è mezo inamorò,per le regge, dvna purara, che fla chialò .' 

Gian. Anco quello mancaua ad accomodar il giuoco . E quella forfè 
Vinetia , ch'egli ama ? 

Cecb. pooo. Gefonpare! Chi te l'ha dito caro Zaniu ! chel e Vegne- 
fia ? co 1 fétù degratia ? 

(jìan. Io lo sò.pcrche quella è creatura ta!e,checome vna perfona (en- 
te foto ragionare delle Tue qaaliti>e conditioni,béche non l'hab- 
bi veduta , immediate s'innamora di lei : E fe Anchife ghignerà 
predo, come tu dici,Ia vederi, & vdiri,c'hoggi s'ha da lafciar ve- 
dere , & vdire in publico . 

Ce eh De ccctuprio la fe latterà 1 vere ancuo ? chi te 1 ha dito ? 

Gian. Ella fteila , eh e mia patrona. 

Cecb Ti ti è fameggio de Vegnefe tonca ? 

Gian. Sì fono, e con gran contento ancora ; poiché ella è la più garbata 
giouane , c hoggidi viui . 

Cecb. Cu caro , rhari caro el me paronzin; perche te porifi aiarghe, che 
l J al tolette pcrmario. 

Cj'un. Egli giugne à tempo; perche credo c'hoggi fuo padre non può di 
meno, non tcrminardi maritarla . JNeiqual propoli todouendo 
io qui far certo apparato ; aitami caro ceccho a portar fuori cer- 
te trabacole, già che fei giunto a tempo . 
«at Pota 
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Cech. Potadel cancaro. ontiera. no fecù comandare, caro Zauin ? 
Ciati. Piglia,da quel capo quello tauolato,c camina più in li . 
Cedi. A Te piggio, e fi a camino . 
Cìan. Giraci al muro a parte manca • 
C ech. A fon ziro • 

(jian. Fermaci, e pofa in rerra,Iafciandolo andar a canto al muro, come 

face 'io. Afpetta. 
Cecb.Oh cofi Ila ben le parechiò il Defco. 

Gian. Scendi quefto capetto su quel foppiede. Stendilo dritto, ed adat- 
talo bene. 

Cech. Si s'a kuerò fare. A fon pur bon ancora da qualcofa. El gh'aman- 

ca el mantile,afar,ch el defco fia pò ben parechiò . 
Gian. Sta bene . Accomoda quello fedio al mezo, e toma alla porta. 
Cech. Oh,qucfla sì la me par mò cariega da fentarghe sù el Pocftò . 
Cjian Cecho : 
Cech Avegno. 

Cun Leua con deprezza , e girati verfo la Seggia; pofa la parte di fotto, 
come facc'io . Infu(à più che puoi; e mira, che vedrai vn ferro in- 
chiauellato in quella muraglia,al quale appendi l'altro ferro in- 

nancllato,chefce di queft'arnefe dalla tua parte, ch'i farò Io (cef- 
fo . Sta bene . Impugna mò quella mazza pendente, & innal- 
zala quanto puoi.con deliro modo . Fermela a quel appoggiatoio 
formato nell'intaccatura del muro. Laflami mirar fe Ila bene: 
Horsì,che s'ha formato vn vero Seggio Reale, co i fuo Baldachi- 
no ; come mi dille il patrone . Cecho ho molto che fare in cafa ; ti 
ringracio del feruitio . a riuederfi . 
Cccb. Va in bon hora ; & mantinte fan ; e mi tornerò a vere s'el ven fio 
burchio ; za che a fon ftò tanto artegnu chia lò. 

RAGGION AMENTO QVARTO. 

"Plauto. tsfrmzto. 

IMperatoriam maieftatem non fblum legibusornata, fed armis 
dccoratameffeoportet.Sic corrigendusteltus Dicafi inolcrc 
polt hac.Non cedat armis toga,nec togat cedantarma; fed armis 
togarq; cunéta . Non mi marauiglio,fc Alcide, huomocofi fotte » 
& armigero, per amore, fi riduce He dalla Clauaalla connocchia v 
Poiché Plauto, non folumGrammaticatdifciplini,(cd Oratori* » 

Poxciccs > 
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Poarttces,Rhctorica:, Philofophiar, Iurisciuilis,& Canonici pluf 
quam Dottor s ha coperto ;d armi per andari có battere con chi 
egli non sà,per amore deila Sublime, e SereniflìmaVinetia. Hor- 
sù,Cupido,tu che mi moui a quefto, aitami ; E fe,con ilconcitar- 
mi la concupifeenza ne Didimi , m'hai fatto accendere d'amore 
della defideràda Vinetia, (limola anco,in quefto punto,ncl prin- 
cipaliifimo delle membra, l'iracondia madre dell'ardire ,laquate 
coaiuuando la cottrice, & irritando la efplutrice del core, fi fom- 
miniftrino, nelle parti nerborute, & mufculofè {piriti rinforzati, 
in modo, che inualidifehino le braccia, inuigoriichino le tibie, fi 
che (mercè della geometria mia feienza ) quefte à tempo , e luo- 
go alzate, abbaflate, antrorfum,& retrorfum volte, ad dexteram, 
& ad lseuam mode, fpintc,ritenute,girate,& in diuerfe figure dif- 
pofte poflìnojincidendo^enforandoje contundendo vincere 1 ini 
mico incognito della mia bella Donna, e dar materia a Poeti Epi 
ci di poter heroicamente cantare, 

tArma Tlantumq. cano ; vtrkm 9 qui folta a forti 
Impulitamatx Vineti*. non cognitum hojiem . 
Quefta è la Cafà della belliflìma Vinetia.Quiui ( ni fallor ) m e ftato 
detto,che fuole praticare colui, che trauaglia la mente, e lo intel- 
letto della mia Dea : Quì,vn poco in difparte, voglio attenderlo, 
che Ci approdimi; Per moftrare alla mia fauoritadi edere così va- 
lorofo nella paleftta, e nelle armi , come attitudinato all'aringo , 
& alla ca tedia delle Scienze , e delle leggi . 

RAGGI ONA MENTO QV INTO. 

^Albano . Tlanto . 

MO nòpario vnaMarfìfabizara ?madcsì. chi la cerca la-» 
catta, in bona re mi . Fi conto , che me zonto alla conza 
diefe Galioni,e che hebba da fi tutto (Vanno . Mi zozolo,co péfo, 
chela milufe beneetta, lami dorce Fantolina vegheri la mia_» 
brauura, fen tiri le piatonae, e s'accorzeri della mi valentcfia. 
Mò cola faiicrà, vegheri, e s'accorzeri de fte co/è, Boniezo, la 
mi Nane n'ella zonta in porto co tutta la fo mercantia ? Mo , che 
lafazade mmeo fclapuo.Mòs'innamorerauclo pittèon tegne- 
mo l'aqua in canton dello foghè.O cara Vegnetia,ti me mandi i 
nozze, inzuftaveritaeXotixemia, teoiodapi bafì, canoda- 

go al- 
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jjo a lo mi bocci de magiolica da lo dorce beuc Mi dai a vn ma- 
gna cainazzi Imi fai paura a vnmagnaferro ! Mi che sé tutte Io 
guardiede io para,e de io feri? mi, che fon ftipifoldao de bara 
Piero armao ? ba(ra,ileoiodizafac v chelefe tacca alozipon.c 
oio falò falci zo della Graui. lìccoteloapponto. LomepiqueJ- 
!o, che xe puzao a lo muro della ci. loxe, lo xe,puà. ò gramo me- 
fchin , o poucretto mal imbatuo in le fgrinfe de ilo granciporro . 
Confeflatc, che, fi fallo, ti xe fpedio. Horsù trazo,meno,ede- 
sfazzo . o che fchena da baftonae de veluo . zufto vna puppa da_» 
Burchiella. Lo xe prù cflb ? lavarne ino miri- fi loZanin non ha 
falao, nianca mi Lo xe elfo fi. Chi xeftù baracoftù? rafona ! da- 
te a cognofee barba de ramazzo, à chi digo mi ! 
TLtut. Quis es tu ? cu ius es tu ? 

+Alb. AbcruzoIo,babici . Laxe Griegafta beftiacornua, fi in bona fet- 
ta fi . Apponto te oio ti, bara more , morè tio , rio . 
Tlauu Accipe, & excipead uutum VinctiacpJulquanipulcherime^ 

•Xit f. ]zn^.ryybvn trh ^ y ffair! tr.<v tìzi finii *lbù ; 

R AGG ION AMEN TO SESTO. 

Cìufliniano, tJ^arinoXj'mlimo.Quirino, & altri in buon numero togati* 
?antalcone,\^€ichcle t Alberto S 'i ndi ammo, t BcTttardo,Tlanto>>Al- 
bano, (jtantno, Vmctia con Corno Ducale in capo > "Pianto d*oro t Sot- 

. tano (C argento. Bilanciaxella de/Ira , J}>ada nella fiuiflra* Leone • 

C/kH. TI Ermateui, o li ? fermateui , 
Mar. 17 Non pia . fermateui . 
£>uir, Retirateui. almen hauefiì l'armi mie* 
dui. Fermateui , vi dico • 

Vwet. O li , che fi fi feioperati ! alla voce diVinttia li ccmbdVenti fi fer- 
mino . Non vi vergognate poueri Forefelli, e quali Bifolchi mari- 
* ni, hauerui dato ad intendere, femplicioti,chefietc,ch'io,che no 
mi fono piegata allcfupplicheuoli richiede de prcncipali Caual- 
1 ieri d'i calia , douefli abbaflarmi à Gente popolare , che in Ce non 
ritiene alcuna Sorta di chiarezza ? Reponete quell'armi, e fcopri- 
teui li faccia, che ben sò, che fete Plauto , & Albano; appaccia- 
tctii , & abbraccia te ui . 

Jlb. OJcùcufivù? vele qui. Son voftroamigo bara Plauto. 

Waiiu Amplcxamini ,perobcdiromnimodo i chi ha fomma ancorici 
di comandarci • 

H rinct. 
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yinet. Non vi fgomentate però , che fé efeguirete i precetti , che mò, 
mò fono per dare à tutti li voftri pari , prouarcte anco voi in nio 
Grada conuenienteal voftro ftato . Ma volgendomi X voi, carif- 
lìmi, e nobilitimi Amanti , e Padri efemplari ; Come mi piacer > 
che, ad'vn folo accennarne tornio, vi (lete adornati, anzi ili u Arar 
ti di quella Virtù, che,fopra tutte le altre, viene fauorita dal Cic- 
lo, oh graui addobbamenti ! degni veramente di quella gradua- 
ta dignità, aJlaquale v'ha deftinati il Fato,e de quali tempre fi Ter 
uiranno i voftri poderi . O come gufta alla Diuina Cariti la Fra- 
terna voftra vnionc K laqualc preueduta dalla fempiternafapicn- 
za, comandò, ch'io , Nume Diuino, in quella forma vifibile, mi 
trattennesì tanc'annijcbc giunto quefto Giorno Fatalcdouciliin 
voi, Perfonaggillluftri , reliquie della maggior Nobilezza della 
flabellata Italia, infondere vn nuouo Principato, che (come par- 
ticipato dal Cielo ) caminafle nel Tuo goucrno,con paflo Cclcl te. 
onde cotal Dominio nellipoftcri voftri perfeucreri in eterno; 
poiché feorfe là Diuina Intelligenza, che ne defeendenti voftri,fe 
pur ve ne farà, che declini dal Aio Sauto volercla maggior parte, 
e che preualerà, caminerl Tempre cóformeallafta fanta Volóti. 

+Alb. Che fi batterà ritirato alla bocca d'm calcar ara vn [alto in mezo la Sce- 
na, ò Dio,ò Dio,agiuto,agiuto; moche vegh'io ?carobeneeto 
Dio ! vn Lò. No vn Lcfante,pi grando, che lo noftro Campani, 
velo velo qui . 

Vinet. Ogn'vnos acqueti. *Afcenderà il grado, e federa folto il Baici 'ubino . 

Nimo, fi muti di luogo. Statemi à canto voi Padre, e fiate ficuri 

tutti, che quefto Animale viene per voftro bene « 
Leone , in quetìo a p affi que ti s % affiderà a canto A 'metta , e s'addattcrà vn 

libro fotto la %ampa , {opra il quale fia fcritto militerà intelligibile , 

? U X T 1 B 1 . 
yinet. Io dunque, nobiliifimipcrfonaggi, partorita dal Diuino della 

Volenza Celefte , accompagnata da quefto Animale , fegnalato 

te (limonio della prefenza di DiuiooNume. 

PER mandamento del Eterno non moflTo inoliente*, 
PRO TRIBVNALI SEDENDO, An- 
nunziandoli! la Santa Pace , dichiaro , coftituifeo, e 
pronuncio la voftra Communanza perpetua Signo- 
ra, & indipendente Dominarrice di quefta Terra, 
di quell'Acqua, e de Imperati, e Regnami , che per 

Din in 

■ 1 
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Diuin volere gli faranno aggregati, potendo, edo^ 
uendo Voi , e Voltri pofteri eternamente regnare, e 
comandare àgl'Habitatori, e Viandanti del Stato, 
chepoflederete, con Auttorità dicoftituir Leggi, 
Decreti, & Ordini di Gouerno , fenw oftacolo di 
oual fi voglia Potentato Terreno- E, per comando del 

Ciclo, infondo in Voi, e voftri Difendenti tal virtuofaGratia » 
che la vera Religione da voi, e da elfi farà Tempre protetta in mo- 
do, che quando, perqual fi voglia accidente,elJamoftrafle di va- 
cillare, nel prefence Principato reiteri Tempre fermatura, & i m- 
macolata ; Sì che di elfaTarete in eterno veri ofleruatori , & infa- 
ticabili Difen&tori . Fori il voftroGoucrno tale, che gli Rè, Im- 
peratori , & altri gran Prencipi vi ammireranno , & hauranno ca- 
ra la voftra Amifti ; sì che nelle Differenze nate tra loro vi eleg- 
geranno, perGiudici,e liberi Arbitri ; e nclli loro bifogni vi chia- 
meranno per Coadiutori,mettendoui a parte de' Benefìci, & Ac- 
quicene còfeguiranno. Li Popoli liberi, trauagliati da Nemici» 
o Tiranni, vi ricercheranno per loro Signori ; Tottomettcndofi li- 
beramente al voftro Dominio . I Maggiori Prencipi del Mondo, 
nelle loro controuerfie, Taranno da voi polli in pace ; e da quelli 
riceuerete Prcrogatiue importanti, e Briuilegi Tegnalati . Sari 
dalla voftra Republica la Giuftitia in modo ben retta , che Temi- 
rd, non pur, pertenirafrenoli Difcolidel voftr'Ordinccde Po* 
poli i voi Toggetti, ma darà Norma , Ól ETemplo a gl aLtri Prenci- 
pi, per grandi, che faranno d'imitare le voftreoperationi. Partir 
cipo, in oltre, alla Citti Metropolitana , che fabricarete, la mia-* 
perpetua Virginità; fi che la Citta fiasepre libera, & intatta dal- 
la prcicntia de Nemici , che la infeftino , e la Republica Tempre 
vergine da 1 elfer fottopofta ad altro comando, cheaqucllodcl 
Ciclo . Et Te altri,con tramati inganninoli temerario ardirepre* 
fumeranno d'infidiare al Tuo virginal ftato,faranno dal Cielo fem 
pre feoperti, e dalla G uftitia de voftri Poftcri,di fupplicio conde 
gno>in ogni occafione,fcueramente gaftigari. Communico infie- 
me al voftro Gouerno gli Abbigliamenti > de quali , non per Burv 
binza, o gomria Vaniti, ma permiftero , vienne adornata la per- 
fona mia. Sia però qucfto Corno, cho in capo, Ieroglirìco dell'e- 
minenza, Óc esaltamento del gloriofo Gouerno , che pofl ederece . 
Scrui quell'aureo Manto > per fegno deUaimmaculau>c rifplen- 
w.. Ha dente 
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dente Grandezza, e MagnificaGrauità del Voftro Dominio. De*- 
noti la Sintillante candidezza di qucfto Sottano, la purità de_> 
penfieri, e dell'intiera confeienza, che abbonderà ne voftri petti, 
c che renderà rifplendenti le voftreoperationi. Vagli quefta Bi- 
lancia, per fi curo inditio del equilibrio, che v farete nelle voflre 
Giudicature,e Deliberationi . Sia cotefta fpàda nota del gaftigo , 
dà darfi per voi alli defobedienti delle voftre leggi;& à quelli,che 
tenteranno di turbare lavoflra Libertà. E feruino tutte le fudet- 
tecofe , pcrdimoftratiuo Argomento àchis'hàconipiacciuto di 
amar me, del foddisfaci mento , ch'i poflb ali 'amor Tuo . E perche 
deuo ftarfcmpre,c Vergine in quefto Luoco fpettatricc.e protet- 
trice delle voftre Azzioni , infieme con il N urne , eh e Rettore di 
queft' Animale, potete accorgerui,diletti amati ti,di non potorio 
ad alcuno di voi, come de fi derate,e (Ter in Conforte. Sia però, in 
luoc3 mio, foftituica Spofa à te Quirino Oliuieri da Milano la fi- 
gliuola di Alberto Bertilofi da Roma, e per te Giuliauo Giordani 
da Firenze la figliuola di Michele Barbaromani da Pauia, lequa- 
li, dalorofmarrite, hoggi troueranno in queft'Ifole cuftodicc in- 
tatte d'alcuni, ch'afcoltano il prefenteraggionaméto. AMarino 
Monetaroda Padoa farà Contorte quella giouane, che, nel ritor- 
no , che farà all'habitatione , trouerà giunta allo alloggiamento 
(èco A te Giuftiniano fia moglicra la ftelfa,che viene elpofta nel- 
la Scrittura , Tegliata con tre figilli , lafciata alla fua morte da Be- 
nedetto Fedeli; comandando à te, & à Cornelia fua figliuola,che 
aprirdoueftc a quel tempo, ch'alcuno di voi haucri terminato di 
maritar/i . E,pcrnon efler più tedio{à,riceuetc, Pantaleone,il Li- 
bro, eh 'imbranca quello Animale, ch'io confegno à qucfto Com- 
mune, e fu Mano Celcfte, che Io feriife, ilquale in qualche parte è 
fcritto,& in quella trouarete notate le Famiglicc'hanno da con- 
ftituire la promulgata Republica, e fono al numero di tre volte 
quarantacinque , ouero noue fiate quindeci, o pur ventifete cin- 
que: trenoueri incinquati diperfcttillìma natura , che formano 
cento trentacinque , che tanti appunto fono ideflinatiCafati à 
cotefto Gouerno • Li quali , fe in tempo alcuno inoltreranno di 
nccueraumcnto,o feemamentodi numero, ciò fuccederà per no- 
mignoli , o fopranomi acquiftati in qualche Atto Heroico , da_# 
prode particolare di quelli; oper vnione feguita peramore,o cò* 
giuntionc diparentelladi Fameglie fra fe , de q uali anco fc alcu- 
ni, per voler del Cielo , in qualche indiuiduo, refteranno eilinti ; 
li ft elfi però, per dìfponimento della Prouidcza Eterna, dalla co- 
mune 
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munfe volanti de Patricij al tempo ftatuito , faranno rij^re-ati 
dqueftoGoucrno: Sì che le ftelfe famiglie fempre , benchc?on 
vane voci , e fotto adulterati Nomi , reggeranno quefto Diuino 
Stato in etemo . E pd^fr parte fcritta trouarete, con «ual 
Donna deue al prefente efler accoppiato ciafcuno di quelli, che , 
di queftaCommunanza, hanno da prender moglie . Nella parte 
del libro non fcritta fia in voftra liberta di notlre le Let-i ^De- 
creti, Statuti,* Ordini* da voi,di tempo, in tempo, da ftabilirfi ; 
per la bona regola del voftro Celefte Gouerno . N el Redimen- 
to dtfquate,r*radempim^ de precetti importimi, vi raccordo, 
che,fe bramate la Grafia fuprema, vi fiano raccomandatili voftri 
Popolani, non men cari alla Giuftiua Diuinadi quello, che fiete 
vox. Lt voi- 'Plauto, & Albano , & altri voftri confettameli , quai 
p^quealla Celefte Intelligenza di coftitmre Menouili , e Ligqii, 
fiate obedieno a gl mftituti della voftra Re P ubJica,*a qualefnel 
contnbuirc le Grane, haueri per raccomandati voi,quanto i fuoì 
propri MiupJi; come che cuftodirà" iiciuilftato di quelli, che 
vl° n Z,Ì d Ì r, S u ^ole rt' r Pe ) non fono però deftinati ai- 
laggregationediquefti. Nellequàli tutte cofe! perche niuno di 
detti tre ordini venghi difraudato, prometto , benché inuifibile , 
di non partirmi mai da quefti Contorni . Andate tutti immedia- 
te in Chiefa, & inuocata la Diurna Aita, efequite voidiletriflimi 
Icritti in Cielo quel tanto,che vi comanda il Precetto fcritto nella 
comincianza del Celefte Libro a* queftaCommunanza alfc-na- 
to ; che 10 tutta inuoftratamì, poggiando al Luogo deftinatorni, 
andare porgendo pneghid Dio, che infondi lafuafanta Grana 

^^^^^ 6h * J *^P« fino 

•i 

Fine della Quarta parte . 
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PARTE QVINTA. 

' R AG G IO N AMENTO PRIMO. 

-aCT r t;. 0 *J ìÌz .ssqti ìÌ) in-dìi fililo* ni ufi i.n"; : Jì non oidi! bf> 
(omelia . ^Marcello • tSWicìjcle . 

ffKSSSKTJ N effetto non comincia Maladenza mai per puoco. Tutte 
r s-J ^ co ^ no §S* m * vanno aU'ariuerfo . S'io Parlo con Plauto, 
Gjfy !Sj per faperqualchc cola del mio caro Marcello, mi rifponde 
alla pcggio,anzi fé ne fuggejs'io ragiono conGiulhniano 
difeorrendo dell'amor fuo,va maggiormente accendendo 
il mio fuoco amorofo;s'io cerco di Vinetia,perfoccorreril fratcW 
lo, & configliar dell'affetto mio, non la trouo. Girerà pur quefta 
ruota vn giorno per me . Oh ecco , ch'ella fi muoue . Ecco il mio 
dolciilimo Marcello ; mira come e bello ! benedette quelle guan- 
cie;Cariquegl'occhi . Ohcomedeono efiere foaui e dolce quelle 
rubiconde la bra ! Eccolo tutto feftante,e'giocondo(o . 
Marc. Oh bella burla,o beila burla 1 Hola intefa da Gùnino, che mi ha 

fatto,e fa rider da douero. ah, ah, ah. 
Corn* Oh prcggitateperle,oh amorofeti rifi i Che feflcggi con tanta al- 
legranza Marcellino gratiofo?dcuihauer riceuuto qualche grato 
jncontrodalla tua fauorita eh? Tu non nfpondi . 
Marc, lo non ho fauorite altrimenti io . 

(orti* E polfibile, che quelle rofe, che fonno innevate, fui Candidode 
Liguftri, nelle tue morbide guancie, non fipn auuidamente dsr 
fìderate da quante giouani ti mirano ? come è credibile , che il 
vago del tuo venufto afpetto violente non alle tti . & a viua forza 
non violenti ciafeuna nel'adocchiarti , e ricchiederti vn tannilo 
almeno della tua grada ? Ami tu cofi (crudo fanccllo) il Terreno , 
ch'altro oggetto non ti pari degno de tuoivezzeggianti (guardi ? 
Non cfler tanto guardingo .Alzala faccia vn puoco , e mirala-» 
fronte mia,per vedere,almcno,i diftctti,che mi rendono indegna 
d clfer mirata . Che temi,che ella te faetti,come faettan'altrui le 
tueviuaci luci ? pauentiimpiatofo, che gl'occhi miei te dardeg- 
gino, come altri vengono (Galleggiati dalla belliflima faccia tua.» 
Rifpondimi almeno vna (bla parola; che fiamma nó fìa quell'au- 
ra, che dal tuo petto vfeita, polli, tranfitando, calciarti il palato, 

come 
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come può incenerire il cuore di cui con l'orecchie l'apprendo. 
Fai bcne,e te ne lodo, ad vfar modeftia, virtù per fé ftcua vencra- 
da t ; ma troppo in lungo ftéden<ioil,fappi,chediuiénenoiofamo 
leftia i chi affiderà d'vdirti, anzi^chi brama d'intuarfì. Oh mi- 
fera Corneha,con chi ragioni ? In chi fperi d'imprimere pietà del * 
le tue pene } Ad vn Afpido parli,inRlice; Cuore adamantino Wn- 
ti,pazza, ammolirecon le tue lacrimanti note . Deh non c'accor- 
gi (ciocca , che contentar ti deui di porger dolce cibo alle tue lu 
ci ! e di poterringratiar il Cielo , che il tuo Marcello Ci compiaci 
di fopportar la tua prefeuza?oh Marcello, oh Marcel Io i caro il 
mie foauiflimo Marcello! ancor Tei taciturno ? ancor la Terra mi- 
ri? fé non vuoi peraltro.rifpondcrmi , rifpondimi almeno , per U 
nobilti,che regna nel cuor tuo . 
Marc . S'io non v'intendo, che vi piace ch'io vi rifpondi ? 
Coni. Ah troppo femplieiotto, fé non fai,o, non vuoi con la lingua alla 
mia lingua, rifpondi almen con gl'occhi a gl'occhi miei , che non 
iara poliibile,che non intendi cio,che ragionano quefte pur trop- 
po loquaci luci . Tu non faprai mai rifpondcrc, credilo, fé non a£ 
hlli 1 Iguardi tuoi a quefte 1 uci,pur anco,tuc . 
Micb. Io non haurò mai contento fino,che non habbi parlatocon tut- 
ti quelli, ch'erano prefenri al Cclcftc Ragionamento della Di- 
urna Vinetia,che accertò elfer qui lamia Marcella . 
Marc. Oh Caro padrc,o Ucrimato padre. Siete pur eno,lodato Dio. 
Micb. Si, Germe mio dilettiflìmo.Son io ql padre,fin mò,corato traua- 
ghato, & hor colmo di confolatione , che te riuego, & abbraccio. 
Corri. Ben m'auuedeu io,che bifognaua,chccoftui fotte ben nato.Que- 
lti dunqueè tuo padre Marce lo ? 

MarC 'n N u° u^ ÌCC ?ià Marcc,, °» Coril clia,nìa di te Marcella^ofta in que- 
ft habito, per faluezza della mia vita, in tempo, che haueuo con 
temczi,c ferma credenza di perder la vita co'l mio caro genitore ; 
e poi ricenuteper faluezza dellhonormio .Oh caro padre, ama- 
to padre,e che è della mia dolchììma genitrice, e de miei cariflìmi 
fratellini ? 

Micb Tutti, la Dio mercè, ftannobene, e fonoquì, aquali altro non 
mancarne participaredel contento,ch'iofento nel abbracciarti. 

Marc. Andiamo dunque tofto a ritrouarliin grafia. 

^.Andiamo figlia; Andiamo. Sia ringrariato il Cielo. 

Marc. Oh felice Marcella,© benedetta Vinetia,e pur giunta lWa firli- 
ce predetta dalla tua (anta lingua, il Gel vi conìcrui Cornelia 

«w* Va in pace. Mira come Amore fi prende giuoco defren miei- 
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Almcn in quclìo congedo ha uefli procuraro d impetrare vn bac» 
ciò , per folietio fucato almeno del mio amoroio trauaglio , for- 
fennata ch'io fono ? Ecco GiulUniano mio fratello, importuno 
incontro j in qucuYiucontro. 

R AGGIONAM ENTO SECONDO, 

- jo^d i# * fiori BHU • Sion i j n l 'fiiTi'i di » j 'j* ii^o v* • lonnf t ' i# < f - 3X''(* • 

Giuflinuno . Cornelia . 

OH cara Vinetia,oh Cclefte Vinctia . Quante cofeDiuinc ! 
quante feliciti hoggi aggregate a quefto luoco! Nonve- 
go l'hora di vedere il continente di quella Scrirtura. Appunto ve- 
niuo per voi .Cornelia. E c'hauetcchc vi veggo coli malinconica ì 
Corri, Io fono più tolto impeti (ferita , per non (aperla deliberanza di 

Vinetia, d'intorno la dichiaracene del vero Amante . 
Gufi* S'apprcltano altre cofe,ched Amanti, Sorella. O direte Materie 
Graui,e Mifteriofe della DIVINA VINETIA , che tutte inten- 
derete à fuo tempo; c'hor foJo vi de ballar di (apere; Vinetia elTer 
NumeCeIcflc,haucrhoggi,fi può diie,beatificatoquefto Luogo, 
& eller ciafeuno celiato fodisfattiliìmo di ciò , che ha promulga- 
to; & in particolare»parlandomeco,coniandò, ch'io doueUìapri 
re, & vbedire al contenuto della Scrittura, che la felice memoria 
di noftro padre lafciò fìgillata di tre figlili, inclulà nc4 Aio Telìa- 
mento,da efler aperta, e letta q uado vno di noi duo erauamo per 
volerfi maritare,laqual è quella,che non mi ha parfod 'aprire, fèn 
za la prefen za volita. \\ Jt 
Corn. Che rifpetti fono quelli fratello ? non conofeete homai da tanti 
chiari legni loflcruanza mia verfo la pedona vollra ? doueuate 
aprirla lenza me* 
Gufi. La cornicione del nolìro caro Genitore fu , che nó doueiTe eflcr 
aperca,fe non conia prefenza d ambi; fi come egli notò qui di fu* 
manojne mi ha pano difubbidire alla fua<omandigia ; nèal de- 
bito mio có voi. L'apro dunque,e leggo con voltrolicenzianicto. 
(prn. Tutto ciò, che vi piace . 

Gusì. AL NOME DI DIO, e di tutta la CorteCclcftiaJc. L'an- 
no della Salute quattrocento quarantalei idi ^.Ottobre in Ri- 
ualta ; Conofcédo io Benedetto Fedeli non elfermolto lótana la 

. lì n ita della mia Vita, rifpetto alla pertinacia del male, che m an- 
ge; mentre io fono (ano dell'intelletto, con quella Scrittura di 
naia mano,ch io chiuderò nel mio 1 eliamento,fcrittoil di d hie- 
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ri , tonai intendo, che (la vn Codicillo a quc!Io,tornando a racco- 
m indare l'Anima mia ai Facitor dell' Vniucrfo , Aggiungo, in ter- 
preto, correggo , e dichiaro; che non tenendolo potuto crrcttoua- 
rc,viuendo, quanto defidcrauo, con la prefentc prego te,Giufti- 
niano, pcrquell'amore , che t'ho scpreportato,comc caro ,& vbbi- 
dente fi gì molo , e prego anco te, Cornelia dilettiflìma figliuola , che 
riandiate m cfecutione finfrafcritta mia vltima volenza. In gratitu 
dine de la quale prima fappiate,c'ho 2 gi appunto fono dodici anni , 
eh io, partito di Matoua patria mia,cdi teGiuftiniano,in té P o,chc 
tu cri picciolo bambino, della età puoco fupcriore d quella di Cor- 
nelia ima figliuola , e te,non mio figliuolo,ma di Marco Stalonighi 
Ocnurhuomoda Coftan duopoli mio ^randidìmo amico , che mo- 
no puoco pnma,códu/i meco,comefigJiuolo,c come cale in quefto 
-iVupcp t ho alieuato , con fermo propoiìto di maritarti in Cornelia 
mia vnica figliuola . ( Ohimè che veggo ) Però ti prego , con tutto 
qucll affetto , eh io pollo , che tu dia quelta confoiationeallanima 
mucche te.ciò efequendo,conftituifco, infieme con detta Cornelia 
ama hgUuola,heredc di tutti li miei beni prefenti,e futuri i n ciafeun 
luoco efiftenti; di che prego anco tc,Cornclia figliuola mia amatif- 
ma; raccomandando lvno e l'altra al Cielo . il qual prego, che pre- 
gate per me. r 

Giuli. £' famofa fé ntenza,e fu promulgata da Huomo fapientc,e Diuino, 
che li Matrimonij , & Azioni d'i Rè fiano prima ftatuiti in Cielo , e 
poi cfeguiti in Terra • però, dopo che, Cornelia, habbiamo hauu to 
pcrccrto,chc quefto Matrimonio liaftato ordinato Jasù; da che 
il padre voftro per Natura , e mio per riuerente affetto J'hi ordina- 
to , e raccordato dalla cele! te bocca di chi fapete , vi preeo a con- 
tentamene-». 

Corn. Anzi io debbo pregar voi , che maggior di me fere; E fe voglio dir il 
vcrojfono molti giorni,che l'amor, c he vi porto, palTa il fesno del- 
l'amor tra*: .{Ideo. 

9^1. Hocsù.in crfctto, ladonna ritienne del Diuino . Sia dunque quello 
il Ciclo.chc profpcri le noftrc Azioni,Conforte cari liuria; che per ta- 
le v'abbraccio. Entriamo in caia, che vi ragionaròcofe magnifiche 
della fopracelefte Vinetia . 

Corn. Entriamo, conforte amatiifimo , co 1 nome di DIO • 
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RAGGION AMENTO TERZO. 



T liuto i Ciarlino . 



LA Burla, profeótò > è ftata piena d ingenio , condecente al sfre- 
nato defiderio Cupidinco,che m'era entrato ne Lumbi illufio- 
nibusimbnti,e ti perdono con ogni fpirito. 
Gian, Io vi ringratio ; ma feguitatc vi prego ciò,c'hauete cominciato dir- 
mi di Marcello, e di Gabriele. 
Tlau. Erige optimeaures , &, incuoiando li fupercilij, ftupifei delle fufle- 
quéti marauiglie. Il mio famulicolo Marcello, e Gabriele famulo di 
Albano in quelt hora, formando vn nuouo Cafo di Salmace, di ma- 
fchi eh erano, fi fono metamorfofeati in temine . 
Ciati, Ooh , che mi dite ? Dichiaratela meglio in grada . 
T/4//.Metninis nequàdo quella facrofanta Linguadcliadiuina Domina 
dille, che Michele Barbaromani,& Alberto Bcrtilofi erano genito- 
ri didue figliuole , in qucfti bellicolì fpaucn ti, fmarcite; e eh erano, 
con 1 Himcnco inculpato , cuiloditc da pedone , che odiuano quel 
Diuino alloquio ? 
Gian. Me lo raccordo beniflìmojan zi Tvno e l'altro di quefti Gentil huo- 

mini auuidamentc mi ricercorno di quefte . 
Tlau. Anfijittquedall affetto patcrno,inguifadi cani vcftigatori, vulgati 
fermone,diconlì Brachi,chc fiutando trouano,c lieuano le tìere;an 
dauano prima coniun&im interrogàdo tutti,e poi,dilìunétim,quà, 
eli tutti anncllanti fi mifero quello di Gabriela,quefto di Marcella 
interrogando vnumquemque, che incontrauano. Onde al tandem 
lo Albano,che turni facefli baculare,trouatoda Alberto,& interro- 
gato di ciò,con tanti inditij, e figure circonfpccionali fu perfuafo di 
chiamarGabriele,ilquaIe,D mezo di certa medaglia,c'haueua al col 
lo, fu feoperto focus fcminini,e per Gabriela nata di detto Alberto. 
Marcello demù il mio famulo, mentre ragionaua con Cornelia, dal 
proprio Michele,in pafsado,fù conofeiuto jp Marcella fua figliuola. 
Gian* O qual gran cofe intendo ? cafi veramente da Teatri 
Tlaut. Addo vltcrius. Che Manno Monetare partito dalla Cclefte pro- 
mulgatone, domuitionepcrafta, trouato Antenore Dauli giunto, 
in quel interim, con Didone fua figliuola ali Hofpitio fuo , illieo 
eam fibi defponfauit . 
Gian. Ne vedremo anco dell altre al ficuro . 

Thut. 
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TlauU Sia tutto con le Columbedi Venere . Ma lignificami in gratia ciò, 
ch-inno trattato gli noitri Nobili nella ridutione fatta nel Tempio 
doppo, che la celeberrima,&: cncomianda Vinetiagl'hd promulga- 
ti Patritij, e Dominatori • 

<]ian. Diede la Tanta Donna ,come fapcte,quel libro Ccleftei Pàtalcone, 
co 'I quale andorono alla Chiefa ,oueinuocatt la Diurna Grada.,, 
aperto il Libro, trouorono vn'Ordine, che immediate doueflero far 
eletCionc di trc'capi,chiamati da loro Tribuni. Però fubito ,Iegiti- 
mati quelli, che doueuanointrauenireà tal demone, tutti notati 
nel libro Celeftc ,efeguito detto precetto, fi fonorctirati in cafadi 
fer Pantaleoncmio mefferech e vnodelli eletti Tribuni, a trattare 
cìò,c hanno da proporre al Comminicene in breue ha da far ragù- 
nata in quefta piazza, per contìrmatione di certe Delibcratìoni,chc 
intendono di promulgare . 

TlauL Gratiasagotibi. Ma che carta è quella, crinelle mani ? 

Cjun. Qucftela Nota, che mi diede fer Pan taleonc di quelli, che fono 
nominati nel libro per Nobil i,e non furono alla radunanza di que- 
ito marino; acciò l'inui taflì,come ho furto,pcril configlio di quefta 
fera da farfi aperto a* tutti, Laquale mi farete piacere di leggercpcr 
ofleruare fe ve n'hò lafciato alcuno. 

TlauL Cedo mihi,chc Jubentcr efticiam a tuo fodisfacimento>& per mio 
diletto ancora. Legoitaque. Benucnuto Auuenturatid'Aquileu 
( optimum principium) BafeioDclij d'Aitino. Barbaro Manine da 
Padoa. Vendramino Tnbunopoli da Pola . Alban Trandomenighi 
da Burano.Gerardo Arbolini,da OderzoBernardostorladodaTrc- 
uifo.Bencdetro Alimpatoda Vicéza. Georgio Barbolini da Parma. 
Buono Tragodianid'Eraclia. Cornelio Sabini de Sauoia. Michele 
Tribunopolide Dalmatia.Magno Rampanida BrefTa. Adamo Ada- 
mi d'Ancona . Alberto Tradonighi da Bologna. Natale Vfani da_, 
Gdblo. Quirino CornicoIadEraclia-Gabrid Vilijda Padoua.Do- 
nato Vioni da Verona.Giu/hniano Toloncghi da Coftantinopoli . 

tyan. Non me ne ho feordato pur vno . 

TUuu Quelli fono ititi in buona parte miciDifcepoii , e fono itati era- 
dia di i .ne ueUebuone, e belle iittere , degno dafcunoddla Toga 
Senatoria. Profperi il Cielo cotefta Republica. Midimi, douefe 
n'andò Vinetia,poiche fornito il fuo Aringo, nó la vidi tornar in ca 
fe>oucamiuare,accópagnata da ài Leonc.verfo la riuadd Canale? 

«*w. Io reftai tanto ilupcfatto,e confutarne non badai a dò; ma ho fen 
tito da fer Pantaleone, che,comc più intercifato^indò oiferuado le 
fue veftiggie ; ch'ella andofene oue voi diccili , c che iuiintorneata 
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damoltigiouanctticadidati, di vifta bclliflima, tutti luminose ri 
fplendenti inficine con il Leone infu fata in aria, fparifie da gl'oc- 
chi di chi lamiraua. 

Tlauu Verequidem. queftaè NumcCcIcftc. ò DIVINA VINETIA! 
non plus vi tra. me tibi comendo . A Dio Gian ino. 

Gian. Ancoà voi. Voglioandarpcrvnferuitieto, e tornar tofto, peref- 
fer prefente à quella riduttionc del Cominune. 

RAGGION AMENTO QJ7ARTO. 

Alberto • Michele . 

COfi è;trouata ch'io ho mia figliuola Gabriela,mcmore di quan 
to commifela facra 1 ingua,immediate,trouato Giuliano Gior- 
dani da Firenze , gli la diedi per moglie . 
Me/;. Hò fatto aneli io lo ftelfo della mia Marcella , maritata fubito in 
Quirino Oliuieri . Mà che cara, e giocondofa giornata è ftata que- 
fta per noi A 1 berto ? 
isflb. Parmi veramente, Michelc,d hoggi efler rinafeiuto, e trouarmi nel 
paradifo delle Delitìe. E giuridicamente, quefto Giorno può ag- 
gregarli alleGiornatc notande del Mondo. Poiché quello picciolo 
luocofepolto, fi può dire, nel Marc, hoggi è fatto Signoril Albergo 
de Soggcttidc più fercni della trauagliata Iralia;prefcruati,pcr prò 
uidcnzaDiuina, dal ardordelle fiamme di miferande ftraggi; parto 
d'atrociflime Guerre; à formar vna Vergine etcrnamete Republica. 
Mkb. Io ti vidi nell'Adunata, ch'hoggi faceliimo, in S.Giacopo,che,con 
curiofaattentione, leggeui nel Libro allignatoci dalla noftra fom- 
ma protettrice ; che miraui in gratia cofi attefo ? 
M, Sapi Michele (grafia troppo ììngolar del Cielo) che in quel libro 
Celcftc, oltre le Famiglie attuali, fonodefcritteqnclIe,chcdi tipo, 
in tempo hauranno da e Hcr riaggregate dque (Va Comunanza. Ciò, 
con curiofiti nó vitiofa,percorrendo,a(fignai l'occhioal mio calato 
de Bcrtilofi, e vidi, che da mò ad anni cinquecento ventinone, che 
farà la uno della Salute 982 .detto cafatomuterà patriade Romain 
Pauia , e di Bcrtilofi , in LODO VIZI , ilquale in vn Eortolameo 
Lodouizi vacherà* dal 1275. fino al 162 1» Nelqual anno lo dello 
cafato (mutata Patria di Pauia in Bologna) fari riaggregato à que- 
fta; inqueitempo,£ccelfaRcpablicanellaperlbnadi HORATIO 
LODO VISIO, fratello dcll'alihora, SOMMO GREGORIO af- 
fluito 
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flint» al SANTISSIMO GRADO DI SVPREMO PRINCIPE 
DEL MONDO, cui i gran ReedTmpcradoris inchineràno,cpre- 
fteranno riuercntcobedicnza. In quefto libro vidianco notato , 
che quefto Comune hebbe la fua vera incominciaglia quando > che 
vaiti gl'Habitatori inficine andornodiuifando il luoco di fabricare 
i! Tempio promeflb in Voto al Ciclo, Santo Ricettacolo hoggi del- 
la noftra prima Ragunanza , comandata dalla Scrcnifiìma Donna. 
Quefto principio, perla memoria da me oflcruata , fcolpitain quel 
Marmo poftoin terra innanzi l'entrata di de:ta Chicfa, trouoefter 
ftato nell'anno dell'Incarnato VERBO quattrocento ventvno,à 
di 2 5 .Marzo, quefto mefè,anzi quefto dì finifee il trigefimoprimo,e 
dimani comincia il trigefimofecódoannox per interrogano™ fat- 
te à più faputi, e fedeli , che fi trouauanoinquetempi,hocauato, 
che fu all'hora di terza. Con che ponendo io in prattica ciò,che im- 
parai dal dotto Merlino d'Inghilterra, mio preccttore,che tanto fcp 
pe della inclinatione, eh infondono gl'Altri in queftecofe terrene ; 
voi fi vedere il Sito,Afpetti,& Auge de Segni Celefti di quel giorno, 
e di quell Hora , & , efaminando tutte le dodici cafe del Ciclo , tro- 
uaili Pianeti Maggióri ben collocati sì nel (ignifero , come nelle fi- 
gure Celefti accidentali ; Se ho offeruato le Stelle Eronceall hora-» 
collocate in triftoluocoperfe,epcraccidente; poiché vidi, non fo- 
lamcntcil giorno predetto e fiere il principio dcÌTanno ; che dino- 
ta li Dominij in quelli Coniuntionc introdotti eflerc durabili ;ma 
oflcruaieflcrein quefto tempo in Horofcopoil vigefimoquintogra 
do del Cancro, fignificanza chiara di gran Dominio di i_uoco 
aqueo. Notai nella decima caia, eh e la Sommità del Cielo , il fe« 
gno dell'Ariete, co'l Sole in efaltationc con Venere in quartodeci- 
mo grado, inditi) chiaramente denotanti futuri immenfihonori, 
incomparabili Degniti, Magiftcri,& ArtiDiuinc. TrouainclIa_* 
cafavndecima la Luna in SeÌHle con Gemini, che fuol infondere-» 
felicità de Euuenti, & amicitie ftrettede Grandi . Nella nona cala 
mi apparueGiouc in pefei ,'accompagnato con l'accorto Mercurio, 
manifeftoinflulTocUdedicationeallavera Religione. Mi scac- 
ciò, finalmente , fotte terra, nella terza e quarta cafa retrogradi, 
&: ni iliifirno conditionati ,1 empio Saturnoin \ 'ergine , e l'adulte- 
ro Marte in Lbra ; fig utili Nemici di queiio Commune non 
hauer adeficr tanto potenti, che, con le fue maligne in/ìdie, polli- 
no darli difturbo talcchequeftaRepublica non s'innalzi a notabil 
grandezze. Le quali tutte cofe accoppiate inficmc,compreu\que^ 

So communedouer auanzarc iu Virtù , e porkueranza tutti gl'Im- 
peri, 
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peri, e Monarchie del Mondo . TI che hoggi Dottiamo tutto ftabi- 
lire dalle cofe vdite » e promulgate dill immortai lingua dell'excel* 
fo Nume Vinccia. Ilche tutto , come eh e congettura fatta da Di- 
feorfo humano, coli piaccia à Dio , ch'i habbi detto la verità . Alla 
f voleuzadcl quale fono fottopoile quelle, & le altre cofe per Tempre. 
J \2ftticb. Sia quel* \ gratta piouuta fopra le nollrc tefte, e de noltri polle- 
ri . E Dio doni alla p ;rfbua vollra longa vita ; perche polliate reg- 
gere U ligliuoli Nipoti, e Pronipoti, che ducenderauno da voi,con 
la gtatia Tua . 

\Alb. Il Cielo me ne degni, & aggratij lo fteflb à voi, e voftri pofleri. An- 
diamo, per elitra tempo,per vdire ciò, che porteranno al Configlio 
del Comune «linoflri Tribuni. 

Micìu Andiamo co molatameli te, che volco mi conuio . 

RAGGIONAMENTO QVINTO. 

Gabriela già (jabridc* Marcella già Marcello , m babito di Donne. 
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la la ben trouata la mia cara Marcella. Nontelodifs'io ?anzi 
non lodine la DIVINA V1NET1A? che cu cri Marcella, e 
c'hoggi farai la fpofa ? Mi come hai tu fatto ad accommodarti coi! 
bene que capelli , che paiono propri li tuoi ? 
Mar. Ho fatto, come tu, ch'anco elfi Hanno molto bene. 
Cjab,\ Vn'Kcbrca i dir il vero m'hiferuita. 

Marc. Emevna Greca ha cofi ben accommodata . Ma Iafciamo iCa 
pelli, e parliamo della confolationc, ch'io fento non folo per elTcr la 
Spofa, che pure molto mi aggrada ; ma per hauer potuto hoget ab • 
bracciare i miei cari Genitori , e dolcemente bacciare i mieifratcl- 
Uni , dame tanti giorni pianti per morti ; di che tengo immortali 
graàe, prima al Cielo,e poi alla fapicntillìma Vineria, & à te anco- 
raché prima ciò mi fignirìcaftijne potendo per hora ricompenfarti 
in altro me ti orlerò tutta , e mi rallegro teco dil tuo Matrimonio > 
e del ritrovato padre . Hai tu trottato altri de tuoi ? 

Gabr~ Ho ritrovato due fratelli, doi belli giouanotti Penfa mo tu il gu- 
fto,ch'io fento,d haucr trouato e padre, e fratelli non più conofeiu- 
o da me . E bè tu , come ti contenti del tuo marito ? 

Marc. Come Ce mi contento ? Non è forlc vn garbato Caualliere da con- 
tentarfene ? E tu come ri compiaci del tuo ? 

Cjabr. lo da quel che mi raccordo, come poco fi ti dilli , fon fiata tempre 
alla Guerra ; anzi quello , ch'io credeuo mio padre, mi faceua viri • 
. m amen- 
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inamente tirare vna meza paga,non sò come . Onde haucndo ho- 
ra ad entrare in ftcccato con vn Quirino , mi maneggierò in mo- 
do, ch'egli più tofto fi itanchi , che, chela fatica me (atolli . 
Mire, Tu hai il gran buon tempo ? 

Gabr. E (opra te deue certo cader la pioggia ! Io ti dico, forella,ch e vna 
cara cofa l'eflcr le fpofe; e maflìme à noi, che, per gli nollri infortu- 
nij , douetiamo ftimarc di hauer a morire feruendo altrui ; che hora 
fiamo ficure,che faremo le ben feruitc . 

Marc . S'io vorò rifponder à tutte le tue parole ftarò tutta quefìa notte-* 
teco . E pur non è bene, che in quefl'vltime horedclgiorno,fiamo 
ofleruatc fuori della noftra cafa. Però mi raccomando . 

Qabr. Va in pace, ch'anch'io me n'andrò alla buona ventura . 

RAGGION AMENTO SESTO. 

Tantjleanc. Venir amino, Bernardo in ve ile* Ducali imporporate . Can- 
cellar vcfieDucal violata. Li altri tutti co» molti altri i manica 
(pmio alC antica . V inetta co'l Leone torniata da i Candidali in Cielo . 

Tant. T EzcCancellier la Parte da nùprefa à fto Mag. Gran Confeio. 

Cane. JLf Habbiin mano il libro Ct leste, e dic/>i Al nome di chi regge Tv ni- 
uerfo . L'anno della Incarnatone del VERBO q itcrocento 
cinquantatre à di i4.Marzo in Riualta Elfcndo (lato deliberato , 
il giorno d'hoggi, dal Magnifico Gran Con foglio diqucuVlfolo> 
c Liti , nel quale intrauennero ,in maggior parte , li notati in que- 
llo Libro Celefte, configuacoi quello Communc dalla DI VI- 
N A V 1 N E T I A , che follerò eletti tre de più canuti , & inten- 
denti di detto configlio > con titolo di Tribuni, alliqualiafpctridi 
farGiullitia tanto nelle materie ciuili,qtianto criminali; con facol 
ti di poter fare quelle prouifioni,e terminationi, eh à* loropiù ag- 
graderà , e pareranno conuen ienti , per ben inoltrate ilGmiernodi 
quello Dominio, con ferri to dal Cielo, pet la (anta lingua della-» 
immortal Vinetiajdaefler tutto confirmato per il Coniglio di dee 
co Commune ; li quali debbino per(èuerare in tal caricò , peranno 
▼no continuo ; finito il qual tempo, fia fatto in luocofóo, con 
ftelTe autoritd , e conditioni . In Virtù dellaqual deliberationc fu- 
rono immediate eletti fer Pantaleone Aoldi diLucij da Roma-», 
fer Bernardo Caloprini da Rauenna , e fer Vendramino Z< ibenigbi 
daPadoua>tuttitredeirifoladiRiua!t.i. Li quali perl'oiritio à lo- 
ro cojimelìb , hanno deliberato , come fotto . E però > chiamato i 
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GranconfcgliodcttoMag Gommane, d quello propongono l'in- 
frafcritta parte di deliberatane, cioè . Che ddMfola di Riualta c 
delle quarantacinque Ifole ì quella circóuicine , le perfone de qua- 
li fino del quattrocento ventVno cominciarono in qualche forma 
areggerfi , e gouernarfi iti Commune, hora fi debba Fare tutto vn 
Corpo; congiungendole tutte quarantafei infieme con ponti; sì 
chefi poniandardavnaairaltraconGondoIa, e dall altra all'vna 

AA^i ^^''^^^'^^^"S^^e.formarcefiafabricata^lau 
de del Cielo.vua delle più belle Città del Mondo , raccomandata^ 
alla fpecial protezione del Nume, rettore del Leone ho--i com- 
parto in qiiefèlfoJa. i^tàquefta fia dato il nome di Vi N HTIA 
in memoria, & honore della Diuina Donna mandata dal Cielo al 
bene di dette HoIc,& habitatori. Intorno laqual materia, ciafeu- 

>r ... n ? ^Vf • Ma 5»ificoGranConfcgIiodichiro P ùiioufua. 
Tutti. Si , fi Vinetu r acciafi 

«Et al cenno di Diofempremai viuafi • 
Vtnetta , accompagnata dal Leone , incotneata d'Àngelichi Numi . 

Codi de l'oro i feco li felici 

tsflma Città , cui lieto il citi arride : r 
Stati Mete anguSìe t Termini Alcide 
•A tua Fama' a tua gloria a tuoi giudici 

Ufacra Liberta ti fi a foflegno 

Odd AUr d'Adria giufta Imperatrice , 
Che Dìo , per la mia bocca, ti predice 
Il Gouernoglortofo , eterno il Bsgno . 

VUtivergtnepura, e in Storie, e Carmi 
Stupid ogni buom t ammiri ; an^i t'adori : 
Etra le palme de terreni Honori 
S'ergano! Home tuo Colotfì, e Marmi . 



